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Il Prof L. A. Ferrai ha pubblicato neW Archivio 
storico Lombardo (Anno XX, fase. II. 1893) il fram-
mento di 321 versi eroici del poema di Pace dal 
Friuli che ha per titolo : Vicecomiimn et Tiirria-
norum bella duce Maphceo Vieecomile et natis, la 
lotta cioè de' Torriani contro Matteo e Galeazzo Vi-
sconti per il ricupero della signoria di Milano nel 
1302 Questo frammento non ci era noto che per i 
primi cinquantanove versi ripoi'tati dall' Ughelli a 
pag. 93 del tomo V AeW Italia Sacra a proposito del 
Patriarca Pagano della Torre, al quale (allora Ve-
scovo di Padova) Pace dedica il poema. Il prof. Ferrai 
scopri il l esto del frammento in un ms. rnis^ll. car-
teoe.T della Bi'aidensé, trascritto di mano della fine 
del 400 o del principio del 500. 

Vi manda innanzi ipag. 3-10) delle considerazioni 
suir antica letteratura latina preumanistica e delle 
notizie s u i r autore e snl soggetto del lavoro, conclu-
dendo che «la mediocre importanza storica del do-
«ccnmento — poiché non contiene materia narrativa 
che non si ritrovi presso parecchi cronisti lombardi — 
«può in parte essere compensata dai meriti letterarii, 
«tanfo più notevoli se noi consideriamo che questi 
« esametri d'imitazione virgiliana, che rivelano un 
«possesso sicuro della lingua, delle locuzioni e dello 
«stile di Virgilio, precedono di parecchi anni l 'eftì-
« cace prosa latina del Cermenate, e le opere poetiche 
« del Mussato e del Ferreto ». 

Il testo, curato con saggia critica, è illu-strato da 
note storiche, e per la parte letteraria dai confronti 
con Virgilio, del quale si riportano i versi imitati 
dal Pace. 

Di questa pubblicazione, come di cosa egregia anzi 
eccellente, scrisse le Nuova Antologia nel fascicolo 
del 1 agosto p. p. onde non mi resta che aggiungere 
qualche schiarimento sull" autore Pace dal Friuli. 

Sul finire del 200 e principiare del 300 vivevano 
in Friuli piCi persone col medesimo nome di Pace, 
delle quali la memoria giunse fino a noi ; uno perchè 
ricordato in pubblico atto del 1283 come frate lo del 
Vescovo di Emonia o Cittanova, 1' altro perchè No-
tajo che rogò a Gemona e dintorni negli anni 1300-
1302, e sì questi che quegli si qualificano come resi-
denti a Gemona, ciò che escluderebbe 1'esservi nati. 
Intanto un altro Pace che si diceva del Friuli o di 
Aquileja (che però senza cadere in contraddizionisi 
potrebbe credere tu t t ' uno col ricordato fratello del 
Vescovo) letterato e Professore nello studio padovano, 
circa dal 1^93 al 1319 almeno, illustrava la sua pro-
vincia nativa e la cattedra con opere poetiche, delle 
quali pervennero a noi un poemetto elegiaco di novan-
tadue distici sull 'origine della Festa delle Marie che 
celebra vasi in Venezia il 2 di febbrajo d'ogni anno, 
e il poema del cui frammento abbiamo ora parlato. 

I distici, che portano il titolo brevis descriptio 
festi glortosissimoe Virginis Marim ad honorem illu-
strissimi Ducis Venetorum domini l'etri Gradenico, 
furono pubblicati prima scorrettamente nel 1749 da 
F. Cornare che li trasse dalla Marciana, poi con ogni 
cura e con erudite annotazioni da E. Cicogna nel 1843. 

Suir autore poeta varie erano le opinioni : ehi lo 
voleva de Ferrarla (leggendo l'abbreviazione de 
For. per de Fer.), altri de Forlivio, ma i più de Fo-

rojidio, con tanta più ragione elio altra volta lo-
avevano vi.sto chiamarsi de Aquileja. 

Venne il Liruti; e avendo potuto provai'e con do-
cumenti che nel 1283 c 'era un Pace residens Gle-
raone, e nel 1298 un Pace maestro stipendiato di 
gi'ammatioa in Udine, e nel 1300 e segg. un notajo 
Pace abitante in Gemona, fece di tutti una -̂ ola per-
sona col professor Padovano, e ce lo regalò come 
nativo di Gemona; onore che, grazie a lui. ci con-
tinuano dal Cicogna in poi tutti coloro che jiarlano 
di Pace dal Friuli. 

Però in tanta nostra miseria, non bisogna cosi su 
due piedi rifiutare il dono. Ho <lelto che senza con-
traddizione si può ritenere che il Pace, fralello di 
Egidio Vescovo di Cittanova, l icordato nell'atto 12f<3 
come domiciliato a Gemona, sia il medesimo che poi 
passò a Padova; e perciò per <|uella sua resilienza 
possiamo contarlo ira le nostre illustrazioni; salvo 
di non confnndeilo anche col Pace Nota.jo, il quale 
se rogava qui nel 1300, non jioteva insegnare a Padova. 

X 

Un'a l t ra pubblicazione che ha attinenza col Friuli 
fu fatta dal Co. Antonio Medin : cioè il Carme latino 
contro i Turchi dopo la pi-ima incursione nel Friuli 
(1472) — Venezia, Visentini 1893. Sono distici latini 
di frate Anton o da Padova, eremitano, tratti da un 
ms. della Guarnacciana di Volterra. L'autore descrivo 
quell'invasione ed eccita alla difesa, dacché sovra-
stava la minaccia di nuove e più disastrose incur-
sioni. Ne discorre la Nuova Antologia nel fascicolo 
del 1 ottobre corr. 

P. V. B. 

IN U1SP0ST.\ AL " FRKTORE „ . 

Le Pagine Friulane nel n. 9 pubblicarono una 
severa critica del mio articolo — Gli sloveni del 
Friuli: — epperciò son convinto che per lealtà vor-
ranno accettare due parole di difesa. Suppongo anzi-
tutto che i lettori imparziali non abbiano trovato nel 
mio scritto né politica, nè pretese, perchè fin da 
principio io stesso dichiarai le nostre lapidi di poco 
valore stoi'ico, e perchè dove ci sono dilHcoltà esposi 
la sola mia opinione, rimettendomi sempre al giudizio 
altrui. E poi, che cosa volli dedurre dalle nostre epi-
grafi? Un fatto che nessuno ancora, ti-anne il mio 
critico, ha mes-so in dubbio; cioè che gli sloveni nel 
secolo settimo od ottavo erano nel Friuli, e che f u -
rono da principio un popolo coi loro confi-atelli. Or-
bene: anche il Cantù nell 'anno 571 trova gli slavi 
nell' llliria (Storia Un. lib. X); e il Giambullari scrive 
di loro : — negli anni della salute circa 000 un'altra 
mano di questa medesima gente (come nelle epistole 
del prefato papa si legge J usciti di lìocrnia e di 
Slesia, occuparono la Stiria, la Croazia, la Hos-
sina, la Dalmazia e V Istria, vi si fermarono per 
loro stiìtnza, e chiamarono il tutto la Schiavonia 
(Storia dell' Europa, lib. V). Così pure degli sloveni 
in particolare la pensa il Podrecea, dopo altri scrit-
tori citati da lui nella Slavia Italiana. 
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Il peggio però è laddove il mio critico mi taccia di 
mala fede, e come falsatore della storia. Riguardo a 
questo gli conto subito che il millesimo i047 della 
lapide di Concordia l 'ho preso dai — Martiri di 
Concordia di D. M. Belli — pubblicati nell'Appendice 
del Cittadino Italiano: e che le parole — il quale è 
posto nel sito ove risiedono gli schiavi — non sono 
mie, ma di Q. Viviani, t raduttore abbastanza auto-
revole di P. Diacono, Fatti de' Lowjohardi 1. c. c. 23. 
Sul resto dispiacendomi delle intenzioni malvagie a t -
tribuitemi e che non mi vennero neppure mai in 
niente, devo congratularmi col mio critico che stima 
tutto facile, e lo pregherei di correggere 1' epigrafe di 
S. Quirino; e poiché rilevò tanto bene sovra un gra-
dino d'Antro le parole: — Mattia Coz>natisper fece 
fare — dovrebbe leggere un'al tra iscrizione difficile 
che si trova a S. Pietro. Se riescirà, gli batteremo le 
mani. 

San P i e t r o al Nai isoi ie , ii^ o t t o b r e l f93 . 
D. A. G. 

D. A. CT. fece appello alla nostra lealtà: non ce 
n ' era bisogno : la lealtà è un dovere, per noi, al 
quale obbediamo anche senza spinte esteriori. Riguardo 
alla data 1047, deve trattarsi certo di un errore di 
stampa. 

U N A P R O T E S T A . 
I .successori l.e Mounier di Firenze ristampavano, 

jiel 1890, le Novelle Vecchie e Nuove di Francesco 
Dali'Ongaro, le quali — benché un po' invecchiate — 
si leggono però sempre con piacere. 11 chiarissimo let-
terato Paolo Tedeschi, sul periodico La Provincia di 
Capodistria, fa — contro queste novelle — ntia pro-
testa, che crediamo doveroso riprodurre. « Premetto » 
— egli dice — «che ho sentito sempre una viva sim-
patia pel Dall' Ongaro, pel poeta di nobili sensi pa-
triottici, per 1' autore degli indimenticabili Stornelli. 
Come tiiestino, poi, lo rammento sempre con istima 
ed affetto, quale uno dei più validi collaboratori della 
Favilla, ed infaticabile nel promuovere con altri 
egregi il risveglio nazionale. I tempi in cui egli visse 
a Trieste furono tristi assai ; allora si era in pieno 
assolutismo; le scuole tedesche, il dialetto natio guasto 
da molta voci straniere. Si capisce quindi come il 
Dali'Ongaro abbia nelle sue Novelle creati certi tipi 
o non veri, o alterati, che ci danno ai nervi oggi ; 
e da certi esempi che aveva sotto gli occhi sia stato 
indotto a falsi giudizi sullo stato di tu t ta la Provincia. 
Perdoniamogli quindi le sue kellnerinn, e le fraile 
e molti personaggi delle sue novelle studiati alla 
sfuggita nelle osterie del Carso. Una sua scappata 
però non ho potuto tollerare in pace venticinque anni 
or sono ; e mi rammento di avere scritto — La sagra 
di Semedella (Vedi Tra filo e filo, Treves 1870) 
appunto quale confutazione ad un' altra novella del 
Dali'Ongaro — Il berretto di pel di lupo — {Rac-
conti, Le Monnier) in cui si introduce uno Slavo puro 
sangue a fare la prima parte nella festa campestre 
di Semedella. Al berretto di pelo di lupo, che non si 
•vide mai a Capodistria a quella festa, lio contrapposto 
il berretto dei nostri paolani e marinai sulla brava 
testa di Tomasetto e di Nazario, che sono tipi veri 
e tuttora vivi e verdi per la grazia di Dio : e la 
tuba, ammaccata parecchio, del Prof. Antonio, Dio 
10 riposi, sempre vivo alla memoria del nostro popolo. 
Ma io non aveva troppa voce in capitolo ; l'edizione 
del Tra filo e filo è esaurita ; e il berretto di pel di 
lupo è sempre inalberato nell' edizione Le Monnier, 
11 quale di scrittori istriani e triestini non ha mai 
•voluto saperne, perchè non istampa libri di autori 
tedeschi (?l) : gli eredi dell'ottimo Domenico Taglia-
pietra informino. 

Ma tutto questo è niente. Nelle Novelle vecchie e 
nuove de quo a pagina 153 leggesi : « La sua fiso-
«nomia siciliana (di Rosario), a sua franchezza, la 
< vivacità delle sue parole mi fecero pensare, quanto 

«ci corre fra una provincia meridionale d ' I ta l ia , e 
« quest' ultima appendice bastarda della nostra pe-
«nisola». Certo oggi, dopo gli esempi di franchezza 
e di carattere forte, eroico, il Dali'Ongaro non iscri-
verebbe più queste parole ; ma intanto, ciò che 6 
scritto è scritto, e noi Triestini ed Istriani non ci 
facciamo certo la più bella figura. Ed è cosi die .si 
perpetuano nella famiglie tanfi pregiudizi ed errori. 
Ed io, per non perdere le staffe, cito semplicemente 
il fatto, e «parole non ci appulcro». 

MEMORI?] FAMIGLIARI. 
Abbiamo nel penultimo numero accennato ad un opu-

'scolo stampato dal chiarissimo dott? Vincenzo ./oppi — 
Udine e San Daniele V anno 1392 — per nozze Pi-
rona - Mijliiii. Ora dal medesimo ci permettiatao r i -
portare alcune note storiche sulle rispettabili famiglie 
dei due sposi. 

«L'onorevole famiglia Pirona, originaria di Di-
gnano del Friuli ed ivi abitante, è menzionata Ano 
dal secolo xiv. Uno de' suoi membri. Paride Pirona, 
sacerdote, vissuto nel secolo xvn, lasciò a stampa e 
più ancora inediti, dei componimenti poetici latini 
di pregio. Nel 166S Giacomo Pirona di Dignano ot te-
neva la cittadinanza udinese; ma breve fu la sua 
dimora in Udine, chè i suoi discendenti si ristabili-
rono iiL Dignano ove avevano maggiori interessi. , 
L' abate Jacopo Pirona nato nel 17813 in Dignano, 
ripiantò la sua casa in Udine ove per lunglii anni 
professò filologia latina nel Regio Liceo, del quale 
fu anche direttore. Fu raccoglitore intelligente di 
libri e manoscritti storici friulani, die il di lui nipote 
comm. Andrea Pirona donava alla civica biblioteca 
udinese. L'opera poi più insigne, colla quale il va-
lentissimo abate Pirona lasciava alla sua patria un 
monumento durevole, si fu il Vocabolario friulano, 
edito nel 1861, giudicato il migliore di quanti ne 
vantino i dialetti italiani. Collaborava a questo in-
gente lavoro il di lui nipote sopiannominato comm. 
Giulio Andrea, professore emerito di scienze naturali 
nel patrio Liceo, nelle quali molte e dotte pubblica-
zioni fecero noto il suo nome ad insigni sodalizi 
scientifici nazionali ed esteri. Oi a lo stesso allargando 
di molto il Vocabolario friulano, con pertinace ed 
illuminata fatica è giunto oltre alla metà di u n ' o -
)era che darà nuova e splendida prova del suo va-
ore nella lessicografia. 

«La famiglia Mijlini è ricordata negli atti sanda-
nielesi fino dal secolo xiv fra le prime del luogo, 
ove i suoi membri furono sempre onorati delle mag-
giori magistrature e parecchi esercitarono il nota-
riato. Mattia Mijlino notaio, scrisse un leggiadro 
carme elegiaco latino suH' inondazione del Taglia-
niento nel 1561 ed un di lui nipote Giovanni, prete, 
lasciò manoscritta una traduzione italiana del vecchio 
Statuto del comune di S. Daniele.» 

K^ycv cJ^hri & ^^omaJi. 
C A P . UGO B E D I N E L L O . — Utnt'èo «lei %'htf/gia 

itètot'uo til fflobo ilelftì Mtejfin f'ot'relitt 
HnUnnu « Yettot' M'innité * ^negli anni 187 
72-73. — Seconda edizione. — Udine, tipografia 
Domenico Del Bianco. (1) 
Il capitano Ugo Bediuello scrisse questo Diario r u -

bando qualche minuto al riposo che le funzioni di 

(I) s i vende a v a n t a g g i o de l la Soc ie tà D a n t e Al ighier i p r e s s o 
l a l i b r e r i a O a m b i e r a s i e Tosol lni e p r e s s o 1' E m p o r i o g i o r n a l i -
s t i co di Achi l ie More t t i , in U d i n e ; p r e s s o la l i b r e r i a P a t e r n o l i i 
i n Q o r i z i a ; n o n c h é p r e s s o i p r i n c i p a l i l i b r a i in. T r i e s t e , a L u -
g a n o e d a l t r o v e . 
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DIALETT FURLÀN 

SONETT 

3/t ven la fole cainiri ciarls di lor 
Che nmsuds in Friàl, furlans di i/ari, 
Ur semèc, ma rhalàil! bruti e ordenari 
Lii dialett neslri, che non d'è di miòr. 

Dialell famòs che si pò viodi in fior 
Se si lei Colorèd o il grand Lunari; 
Dolz come pliant di ucell e, par ronlrari, 
Plen di molo e di rjnerv, plen di calòr. 

Sinlìl ce char: Une gnot t come 
Niiliss lii t i a ie o il i iisigriiil al vai 
C a i Uiplie il cùr... Veiistii ciiii me, ni 

latt... 

n i n c ' 

Sintìt la faarze: Al bu te su un t impa t t : 
Eco al ta r lnpe , al sacode, al sbridine, 
Al spiove, al sd ra ine , al fru'/.ze e il l'ole iis t ra i . 

P I E R O B O N I N I . 

AL M A B C H À D D I V 
-

II inaryhàd di Vile, come elio duoli san, al 
Sfliàd il |)riii liini.s dopo la mctàd di o tobor ; 
mar(;liàd l'aniAs pe' g r ande cuan t i t àd e va-
l'ietàd di neniài che si inètin in tnostre, e 
|)e' gran fole di int, che cor là da dnt is lis 
biisis de' Qliargne e dai pi'iiicipài cen t ros del 
Fi'ini. In clièl àn che siicedè ce CIK; voi a 
conta, jessiiid stàil s^diars il Cen colpe il sòc, 
lis vaphis a ' capitavin dongo a plotòn, e a 
r ande a' pa reve che se la sintissin su pe' 
schene che i maryliedànz a' voi essin pre t indùd 
di com|iràl is a presi ròt. I p i i r ck al con t ra r i , 
come se la vessin nasade che .saressin stàz 
vendnz ciil llòr a l 'oiele, a' vignivin indavànt 
fa-sìnd la s t r ade a zete e iiicùnd come danàz 
iti segno di prote.ste parcè che iir t o f h a v e 
di viazzà a pid, dnià che i piirc'iz di ciialche 
importanze haii siin]iri vùd il privilegio di 
mar f l i à l e in carozze. 

Bièi a biiinoi'c la vile a ' parevo nn fu r -
m i à r ; la int a ' en t r ave a t rops e bidigave 
par dii^'h i ^hantòns. Di liiiig fù r pes con-
t iadis a ' si viodevin mcitiidis in se lirie b a -
rachis di panine , di covertori is , di dalminis , 
fu rnè i ciin g ran f ressor i is di biieriis ylialdis, 
e zeis e sacs di 

Milùz, pirùz e coculis 
Ch' al è fan' ben mangià. 

.Su la jilazze da ' fontane la canile si S[ireg-
gave da ridi a tò r di nn omeniit d i ' a l faseve 
baia l 'o i ' s ; pòc lontàn un griim di feminis, 
cu lis mans in bòs, a ' stavin a sinti a b o f h e 
vierte mi gahintar iò t cli'al vosave: — Tìntinis, 
j iarone, e scivilòz ! — La piazze dal mar(;hàd, 
no ocòr nan^;he di diln, a ' e re piene come 
un sc ì i s ; ce zigave di nne bande , co conti 'a-
tave di chè altro, e di ciiànd in cuànd il 
su s sù r l ' e r e dominàd da' vò.s di (lualclii vaglie 
(^hargnele, che d iseve : — Moo ! — perau le 
che corr ispuind al n o s t r i : — Po c a p i ! par 
chèi pre-si podès notassi la boghe ! 

Une revendìiile di Clàut a ' zirave a tòr 
lal maryli'jKl vendìnd (jliazzis e sedòns di 
èn, t a i r s e spechis ; e lave vo.sànd : 

— Nnv (us [»ar un sold ! Nùv f'ùs par un 
sold ! 
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Une go r t ane di cliès sparagtiii i is ai eòi-
(longe e j ' sluiigo mi sohl par vè taiigh tus. 
La revendiule a ' j ' n presente iin. 

— E d i c i al tr is v ò t ? 
— Altr is vòt ? Sciso mate , savogneli ? 
— Sarèis m a t e voti. Lais pur vosànd nùv 

fiìs pa r un sold ! 
— Va benòii : nùv fùs, o fus nùv, al s a rà 

s impri un lus di chei nùvs, glióliie cemiìd 
ciii vuelis. 

La go r t ane confusioiuide a' impian to la 
revendiule cuii t ' i n i — làit a fiissi frizzi ! — 
e a ' smiizze vie bièl svelte tal mièz ila' fole, 
che za scotneiizave a fà bossul a tòr di lòr. 

Di u n ' a l t r e bande une femeiione del ghanài 
di San Pieri , b iave |)aroiie di yliase, clic 
sa il fàt so al par di ciialuiiciie, a ' fàs biità 
sùt sore da un marzè r une tasse di fazzolèz, 
pa r scièlziiit un f u a r t e di ben colór. F ina l -
ment i lu (filale e domande il prèsi. 

— Cinqiiante sold. 
Jè a' t o m e a esamina il fazzolèt, hi smi re 

cuinti 'e la lùs, e [io' a ' s|)U(le fù r la so 
sentenze : 

— Senze sta taiit a cinciiaiità, jò iis doi 
trei l ires ; si seis coiitènt, ben, se no, us el 
lasci. 

— Us el dara i juste |»ai'cè chi seis une 
l'emine di chès che no haii il f hàv a iiolis ! 
— j ' rispuiiid il marzòr . E cuii dute ga l an -
ta r ie j ' el presente ben ben iiivuluzzad in 
t ' une gharte . 

In chest mescediim di int d ' o g n i colòr e 
d ' o g n i genei'aziòn al è da 1'iin[)ussibil che 
no si vebi di yhalà anyhe cualchi predi . 
Infat i eco là un, che si è f e rmàd davànt di 
une ba rache di Sanz e .Madoiiis ; anzi 1' ha 
zà s ieràd coii t ràt i)ar uii Crist di ch f i a bon 
pàt. Ma posto eh' a ' n d ' c divièrs fàz suii chèi 
s t amp istès, al si mèt a voltàju, a ziràjii e 
a mcscedàju ducuànyb par tiràiit fùr un seii/(^ 
liey.his. Il venditòr par (iiiile j ' d ì s : 

— L ' è inutil ch 'a i matòi tan t , siòr capelàn ; 
zà chest 0 ehèl al è dut un (liàul 

Insòm la vile uii m s e à u al ha slargiàd 
par t iere iii bièl orditi du te la so' bat i ' r ie 
di cìz e di scugelis. Ccnoiiè ai càpite donge 
une culiuasse, un |)òc s f h a l d a d e l'orsi dal 
viàz che veve fàt, a ' si scrofe jti tei mièz 
de ' mercanz ie e si taclie a esaniinà un par 
un tlivièrs capos. Ma chest l ' è masse grami , 
chèI l ' è masse pizzul, chest cà al sune di 
ròt , chèI là vie al è sc i ianiàd : fato sta che 
t o m e a alza.ssi sii .sospirànd, senze vè (.diatàd 
ce che j ' coventave, e si 'n va ciiii Dio. — 
Poe do[)o il roseàn si è iiiaciiàrt che une 
des s(5s citis a ' f i imave t an ' cu ce. .lo po' 
no sai niij ' altri plui di cussi, e no podarès 
dius ce sor te di migi ies t re che bolive là 
dent r i . Che vebi mi tùd ale a cuèi la culi-
nasse ? 

In conclusiòn. d u f b lu dis ch ' a i ere un 
m a r g h a d di mai 'avèe, un maryhàd n u m e r un, 

(1) Al é ron iùn 11 dét : 1/1 dia un diàul, al autve chél 
eh' al vendere CrUqh, 

che da un })ièz no si viodeve il so compàgii ; 
e r è cer t e sigfir che si saressin fàz a fa ròns 
se pro[)ri sul plui bièl il diàul no j ' vès iiieti!id 
la ..code. 

La zornade in principi a ' jiareve des plui 
bielis. Il cil al ere serèn ; al t i rave un aer'm 
sutil sutil , eh ' al taiave la muse, come s' al 
vès diirrnìd la gnòt su la név clie veve za 
sblanghiàd lis cre t is di Clàp Savòn e de' 
Tiiiizze. Ma a miezze matii ie il sciròc al si 
tacà a bu tà su, e dopo vè yliariàd in pre-
mure , al molà jii di mos t re un prin syhàs 
di pitie, senze naiighe vè t an t e creanze di 
di : — Ocho, fantàz , che cumò a' ven chè 
gnove ! 

Subi t iial pais a ' luiscè une g ran confiisiòn 
di int, che si sbaudave di cà e di là, t iràiid 
jii mòcui e malediziòns, di ba rach i s che si 
cuvierzevin, di crass iguis che si puar tav in a 
sotèt , di bestiis che tal lor lengàz a ' disevin 
r i re di Dio cu in t re duyh i margliàz dal 
iiioiid e chèI mostro che jii iia iiiventàz. In 
mièz a chèI dài dài noi manyhà cui che cir'i 
di t i ra l 'agl io al so nudili. 1 ombrenà r s , par 
esempli , a' vierzèrin subi t il vóli e scomen-
zàriii a lassi larg sber lànd a piene vós: — ()m-
brelle, ombrelle Ibie, qua 1' oinhrellaro, om-
hrclle ! — Ma plui fo r tunàz tli dupli a ' forili 
i ustirs, che iii t ' un lamp si vedèr in i tinèi 
e i so t jmar t i s cussi plens di iiit di no podessi 
uan<,'.he parà . 

— No l ' è mai mi mal , che noi sei il so 
ben — a ' pensavin den t r i di lòr ; e i i i tànt 
a ' bailavin a di ai aven tòrs : — Ah (is, ce 
disgracie ! 

Ili ta ' p r ime os tar le dal |)ais si ghataviii 
a tò r di une taule un pcleàr di Vinài, g ràs 
come un |)urc'it, che (lar insegni ' tiel so' mist ì r 
al pua r t ave i vistìz rinie.ssàz di pièi ; un f an tà t 
e une fan ta to di Fielis, che s' int indevin plui 
cui voi che cu la boyhe; un fha lg i imi t s p a -
depiirci t is oriùiul di Couirli, ma inyhasàd ad 
Aiiiàr da une man di agii, a un al t r i f h a r -
gnèl, sgalinàd come un nieiiàu e saltàd fin-
Dio sa di ce liosc, che par intizià la sèd se 
gioldevt! a mangià [lan e sa làm a ciiatr i 
ganascis . La pliie a ' m a n d à an(,;he in che ' 
s tanze divièrs di lor ; f r a i a l t r i s vaii notàz 
doi zerbinòz di Glemone, plens di bonti tn | i , 
che veviii non Toii'in e Toniit . .'V erin |iòc 
niancul che s t rafònz, ma viiliiid pi iar tà le 
ci I l iade, a ' fa.serin la lor compar se gl iantuz-
zànd la famose vilote : 

Ctiaml eli 'o ' levi sii par Cliargne 
Jù no levi mai ili band. 

Olmàd il peleàr , une lor veglie cognoscinze, 
ai si fa.serin donge, disimi : 

— 1)011 di, mostri Suàhl e la companie . 
— Oh ce meracii l ! Enghe vo ' -a t i s a Vi l e? 

Vigiiit cà, vignìt cà sun cheste taule, za 
c h ' a i è enghemò un fregul di |)uèst : sentàisi . 
Hai j)0 ben da ghàr di viodiiis ; meti pegn 
eh ' a ' è la p r ime volte che vignìs in Qhargne. 
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— Fasòt cliòl coiit — al rispnìiid Tonili. 
— E cemùd vadie'? 
— No l ' è clièl mài (dio si S|)orav('. 0 ' viòd 

po' Cini plasò d i e aiiplie vò sès san come 
liti [)ès. E x:e panze d i e f'asès! 

— Stimi jò d i ' al fàs anylie stomi ! — al 
sosimz Toniit. — l 'aroiie, si podaressie vè alo 
di rnarigià? E un bocài di d iè l boti, mi raco-
m a lidi. 

A' si siii tàrin, e senze bisogne di preseti-
taziòns, a ' tacàr in siibit discors ciin diitis 
lis [lersonis d i ' a ' erin a tòr da ' taiile, come 
che sucèd pai pini in dies(,^.li incontros. 

— Ce diànl di t imp d i e ves in C'Iiargne ! 
— al bri intnlave Tonili, scolànd jìi Taglie 
iiigi iimade su lis alis del ^diapièl. — E' liaii 
lal'è rasòii di dì che Tumièz al è 1' ur inai 
dal Eriiil ; si s inti lu ta 1'odòr. 

— D 'a tòm al plùv par diit — al osserve 
il peleàr. 

— E' jè vere an(,;he clieste. Zà, benedete la 
vier te ; ce digeso \ò, faiitat»; ? 

— Ben par cui cu va a rosis — a rispuiiid 
la zoviiie di Fielis. — Jò dìs invece eh ' al è 
un dui a vioili a là cussi malament i un 
mei(,'hàd di clieste sor te 

— Vès rasòii ; a ' mi dispiàs lai cùr aiiflie 
a mi ; je l ' ha i ditial jiiste inodànt culi al mio 
conipàgn. l\[a cui sa che aiighemù il nùl no 
si sfa 11 t i ? 

— iiitànt siiitin l'e im[iressiùn che iis ha 
late la Cliargne — al doiiiaride d peleàr. — 
E prin eli diit, ce iis pàriel da iiostes puemes? 
Vóli, Toiiìit, chi seis ililet^nt. 

— l'o no sterni naiiflie a vèlis in di m e n t ! 
Se la dote che haii a (,;has(> e' f'òs come chè 
che si pnàrti i i indiiès, beàz i f h a r g n è i ! Ma, mi 
sol persiiadùd che uè no zove trài ir di voli : 
e ' hall di ve lei chàv nome i piirciz. 

— La malediziòn j ' podessie cori ! — a ' 
cisiche la f an ta t e al so compagn. 

E Tonili : 
— Mestri Siiàld, e h ' a l ha a man (Iute la 

Chargne, al dovarès scomenzA a l'ànus co-
gnossi lis rar i tàz di clieste vile. 

— Raritàz V Ce rar i tàz V 
— Chò, ce che r è di bièi, po'. 
— Ah !... Ma, sa us plasin las pi.syande.s, 

par esempli, a chi a tòr an d ' è d(is. Vigiiit 
cà sul balcòn, mo'. I.a pr ime a' è in che' 
busa t e di là da T aghe : a ' si d a m e la Plere. 
Ma a ' è un pòiic lontane... 

— Zà ; par cumò lassinle })ur da bande. 
— La seconde a ' è cassii parsore, su la 

mont di Làiic. Vedèiso che ' s tr isce blanghe 
d i ' a ' veli jii tal mièz dal crèt?.. . Ben, chè 
a ' è la Ràilime. 

— Une str isce no è une pi.sgande — al 
osserve (ilosoficamenti Toniit. 

— L'(^ V(M'; ma lassàit c h ' a i piovi e i i fhe 
UH pòiic e vedarèis cemùd d i ' a ' s ' i nv ie jii. 

— AIOIM^ la sa ludarès t an t imr no ' a l t r i s . 
Il c rè t si al mi plas: al ha une c iar te niae-
stàd c h ' a i impòn. 

— P u h ! chest al c mi nuj(> a piL't dei crèz 
ch(! no' al tr is vin in (^omeli! — al tabiie il 
(,'hal(.;umit, yholind sul serio lis iieràiilis di 
Toiiiit. 

— J^a curiose po' a ' è — a l seguite ineslri 
Suàld — eh' al par come samenàd di lanii,; 
blanc. Qhalàit ben, mo' ! 

— Si | )o '! L '( j un fàt di veretàd. 
— l'eii, a ' contavui i nostis vi(jnis che chèl 

b landi iy chi viodis no 1" è ali che l'arine. Veis 
di savei che une volte in Chargne las vih^s 
f'ùr di man a vevin in comliii il l'òr e il miilin, 
(lillà che r avcntcM- al dovi'vc cu(''i e rnasinà 
da sè. Il mulin di chei da l.àiic al ere pi-e-
cisamenti lassii sore il crèt , iii tal riii da ' 
ilàdiuK^ Un bièI di si jireseiità su la piiarte 
un |)ovarèt, che s' al oc()r al ere nosti Signòr , 
a (lomandà un po' di far ine par car i tàd a 
une femine e h ' a ' steve rnasinaiid. — o: Eh 
magar i e h ' a ' f'òs UKÌ! us e' darìis voliiitiròri 
jò » — (Iis6. — « Po' a ' sarà dal ciic sa no (i 
voste!» — disèl lui. —• « Sinti t » — a' insist 
jei — «.se clieste (kriiic a' è mA, IK'JI che il 
giàiil la ])uarti vie. » — No vi^vc nenrl ie liiiid 
di ziirà, ch 'a i capile il giàul in persone, e 
siMize dì nè trei IK"- ciiatri al insadi(! la l'a-
rine e al còr a ' spolverale jii pai crèt da ' 
[liscande. 

— .Mi! E' j 'ha stati ben ! — al vose Toniti. 
— 1*0 fole! Pechàd nome che il giàul al 

seti daventàd vièiii: se no, al di di IK'-J in 
siiitare-ssin di bieles r chenzi e fù r di chénzi. 
Di ogni liande si (,;hate int senze jieraule, 
ch 'a ' no ha nissiin scriipul a zuià il fals no 
bas te par un piigii di (arine, ma nenidie pai' 
ale di ])lui gròs. 

Al fantà t di Fielis no j' pan> vere di jiodc"; 
S]iu(là f ù r 1111(1 ve(.;he sentenz(^ chargne le : 

— A' è come c h ' a i dìs il s d à v : se zu ra -
mènt vài, la vache a' è mi"'. 

Il [ idear al tira indavànt cui so discòrs: 
— Un' ate ra r i t àd , d i ' a ' si gliate donge 

Làuc, a Chavujàns , a ' son laf< raftses dai Gans, 
fait cont come trei vintiiles sgiavades ta ' 
piere vive: an d ' è une e i i fhe ad Invilin, 
u n ' a t e comjiagne culi a Vile, insòrn il m e r -
yhàd, ma clieste a' è sfonderade, ment r i las 
nostes a Cliavujàns, dopo t a n f h agn, a ' son 
en^diemò interies. Viielin dì che i t'ìans a' 
fòs une int salvadii^.; s ' impa r i l i e i i f ì iemò là 
sui crèz d i ' a ' sgrifignavin par spizzassi las 
ongles ( ' ) , e l ' i i l t im c h ' a i è res tàd di chi^ 
giarnazie, j' han fa te la pièl apònt a Chavu-
jàns , sebèn eh ' al ere un bocòn di nemàl 
s(ispetòus e gi iardingul . e ciin f u n e fua rze 
di leòn. Eco cemùd che je l ' h a n petade : 
a ' làrin a d a m à l u par che ur dès une man 
a sciapa un fòc di ròii l ; e aprofì tànd di un 
moment che lui al veve fìphàd las zates tal 
sclàp tigriùd vièrt par mièz di un coni, cun 
f un colp di mazzuele a' faser ìn sal ta vie il 
coni, e il Gan al res ta f l iaj iàd come la bolp 

(1) Le stde o solchi dei ghiacciai. 



196 
PAGINP] FRIULANE 

in ta ' [lalizze e noi [lodò plui dilìndi la S(i' 
vite {*). 

— Ciiestis a' soii stor'iis di cliòs drl aiitig 
tes taniènt —• iil dis Toniit. — Aiiìii inai a 
sintassi, eli' ai s a r à inirj . K a [)i o|)osit di 
cocis, jò o' l'i'sti clìo il |K'k'àr linoro ni) iiiis 
voi ràt poraidc di i n i ' a l t r e rar i làd di Vile: 
dei ns di yliavale turche. 

— Glie sante I^ìizie mi sviiarbi si; jii hai 
mai siiitnz niMiyhe a nomimi! — al r ispnind 
mostri Siiàld cun t ' u n e in^'oniiitàd e l i ' a ' j' 
stavo (all' ben che mai sòt il so vistid di 
miezze pièl. 

— Gran i'àt che sein mie novitàt |>ar vò, 
che saves tant is bi(>iis liendis, in tiinp che 
la lor fami! si è stahilide da, sècui fin a la 
basse! In ogni niùd mi (,;hòl jò l ' impegno 
di viàrzius i voi. Une volte un vilòt, che noi 
cognossevo lis cocis, il prin via/, d i ' al là (Tir 
di Qhargne an vede par combinaziòn in t ' u n 
pais dal Friiil... 

— Al sarà stàd a Venzòn, là che son i ca -
vofàrs — a' interom[iò l ' l i s te rò , . che si ere 
ferniade nn laniphi a scolta. 

— Uh ce lengate! 0 ' disevi dinighe che il 
vilòt al vede lis cocis e al domandà ce robe 
eh ' a ' j e re chè. — « Us di yhavale tu rche » 
— j ' r ispnindèr in . — « K cemùd si fasie a 
fàjii nasci, p o ' ? » — «Oh, l 'è nn alar di nuje, 
bas te nome pmirlàj i i sim t ' m i e piche di 
tnoiitagiie e niolàjn jii. IJÌIIKI a tómbulis , l'iiv 
si S(,:hàlde e al nàs il yhaviiliit. » — Il (,;har-
giièl non volò a l t r i s ; e coni irade nin! once, la 
pna r t à di s t rade iiisòm ( i ime montagne 
s o r e Vile ( s o va ben, a i.ànc, culi [ l a r s o r t ! ) 
e la niolà. l i i i coce s ' i n v i à ji'i pe' rive a r o i i -
dolùn e a' (ini cui là in Cruzzòns daùr di un 
sterp. Un jèur , che par combinaziòn al e re 
{•latàd lì dentr i , al sghampe fVir spaiirìd, e 
vie di c o r s e pai pràz. — « 0 (.'havalìit, bièi 
t;havaliit, j)io ti mandi a Vile in te ino stalo! » 
— j ' bei ià (laCir il vilòt. K ni vigni jìi a sàlz 
come un cavrèt , credimi di ghatà il yliavaUit. 
Figi iràisi! Al ere li jii'opri tacàd a spietàlii ! 

il peloàr si scodolà lis spalis; chèi c h ' a i 
mangiavo pan e .salàm al fase un blòc, ch'ai 
lodeve jessi tan t segno di alegrie che di nia-
inconie; la cubie di Fieli.?, invece, e il sj ia-

depnrc i t i s a ' sb ru fà r in da ridi. 
— Chesto si che taclie! a ' dìs 1' listerò, no 

podìnd plui t ignissi . F voltansi ai doi felegòz(®): 
— «Come vo'-al tr is , po', jiodès pòc ridi, i f a -
lediziòn! no seso Corsi di Fielis? Ricnardàisi 
dal risi^lièl ! 

(Il Certe proUe artittciali, sparse in più punti della Sardegna 
che pare servissero di sepoi r re to , le ch iamano cola sas domos 
de Faddas o de OianasOe case delle fa te i : come a l t r i sepolcri 
presso i nuraghi li tioininano tombe del Oiyanti, Non vuoisi 
da questo infer i re che i Oans di Lauro, e quelle Gianas e quei 
Giganti siano t u t t ' una c o s a : ci hasta avver t i re la s t r ana con-
sonanza de ' vocnholi t ra t tandosi ()ui e là ili tombe preistoriche. 
D ' a l t ronde le Gianns siiioninie di Faddas poirebbero cor r i -
spondere alle Auanis. le fa te acquatiche f r iu lane . 

Quanto alla m o n e da l l 'u l t imo Oan. che un la dice avve-
nuta a Chiavuiano, a l t r i m Avaglio, è la favola identica dell 'Er-
cole del Bruzii, il Milone Crutnniat^ della g reca mitiilogìa. 

(21 Une volte chèi di Kielis si c lamavin flelèis o flltsìns; e 
si p re t lnd che séin stAz batiàz pa r felegòz dopo che un di lor, 
a UD tal che j ' d o m a n d à : — «Di qual paese siete, di g r a z i a ! 
— vullnd fevelfti anche lui par taliiiu, j ' r i spu indè : — « Di Kélego, 
s ignore . » — 

de-

do-

1 doi fantàz, che capit ili il liordo, a ' 
veiitàriii ròs come lis boris . 

— Goinùd ise clujste del r is t iè l? — a 
mandàr in i glomoiiàs. 

— Fh m' int i i id ben me jò ! 
r listerò, che conlente ile' so' 
servi i al tr is aventòrs . 

^\la jò, che no piiarti ])òl 
coiitarài culi in conlidonze che un 
eh' al ore stàd cualchi niòs a Vigiiosio a, lavora 
di sa r tòr , tornàd a n' l'a.sevo di no 

— a' rispiiimlè 
stocailo a' là a 

longi ns 
i'ologòt. 

ricnarda.ssi jiliii il longàz dal so laìs; a segno 
che viodind nn l'isi^hèl bandonài par liere, al 
ha vùd ciir di domandà cemnd che si clamavo, 
in cliòl r ha pojàd un i>id sui dinvh de' s ieste; 
di man narde, al si drozze sii il mani in pìs 
0 j ' mole une croste tal nàs, che i f'às invia 
il saiig a spissui, e j' bnte il (.diapièi di chi 
ciilà. — « ]\raladèt di risyhòl!» — al r i igne 
il felogòt impeiisansi dal momònt ce c h ' a i 
veve non i' im| i rèst ( ') . 

Ma al spade[)urcitis no j ' o r e j a d e a sang 
la giavadine de listerò. 

— Se olès savè la s tor ie dal risglièl — al 
dìs — ècole cà in doi e doi cnat r i . 

La i an t a t e a' sal tà sii come une bisce: . 
— Vóli, galantòm, podèis muard isc i la 

lenghe e tasèi ; parcè che jò par esemiili hai 
s in tùd a dì che chei di d' Amar ai liàn bn tàd 
jii un murili par fha[)à nn g iamber . 

— S a r à : ma cbò dal risv-bòl, ha! ha ! 
— K chè dai zìipèzV 
— Ce zìipòzV — al sbarbo te il damarès 

scomonzànd a sbassa lis alis. 
— Fli ! fai t il fbrest , vou ! 
— Se chesto anyhemò no la savòs o' pnès 

sciiacarànsole jò — al dis Tonili. Un àn ad 
Amar e' eriii saltàz ITir un siìilmin di ziijièz 
e di sa l tomart ins che fasevin il (isc te' cam-
])agne, e specialmontri tei pràz, ruseànd diit ce 
che gliatavin di tener e di verd. La pr ime 
j a rbe la veviii b rusade par a j a r , lassàiid nome 
mi frosc culi e un stech cnià tan t di iiodè 
divertissi a sai tnzzà sii e jìi e cussi j udà la 
digestiòn. Di ten ai'omài no ocoreve plui 
discori ; ma la porche e' jere che chèi ne-
maliiz no vevin nissnne idee di slogià, e che 
anzi, al moto, e' stevin iizzànd i dingh ])ar 
fà la fieste anghe al l 'ant iùl . In chest f r angòn t 
1 jn'iars damarès , che jeriii devenlàz verz di 
rabie come i zìipèz, e' pensàr in di unì il 
consèi per viodi se l ' e r e pnssibil di gholi 
cualchi provedimènt . Il consèi infati, dopo 
une lunge e an imade disciissiòn, al decre tà 
che par (inìle cun chès bestiis ferocis b isu-
gnave là a s terminàl is cu la sclo|)e. La in t 
e' yhapà subi t llàil ; e in cbèl di istès, |)ar 

II) A cheste legende, eh ' a ' è comune a diviersis a l t r is pro-
vincils d ' I ta l ie , probabi ln jent i al aludeve an^he il Co. Ermes 
di Colloredo ne i ' o t a v e : 

Ar ivat po a la pa t r ie In ben pos dis, 
1/ è fat d ' un favelà tas ters e biel. 
Tall i al c i rave , che ben spess ju amls 
A no savevin ce lengaz fos che i ; 
Ma il eli volè, che no passass tross dis 
Che al t o r n i a inzopedassi in ta "1 r is i ie l ; 
K reci tand di seteniane un t ra t , 
Al si sco l i in poc t imp come un qua jà t . 
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nn spiptà tal dnmàn, un f rnp di faiitàz o' 
jpnti'ài'iii t ' un pi'àd cu la sciolto a la tiiiiso 
par (là principi al massacro. l'in ! pun ! pan ! 
No jere nanflifi lui 'oro ch ' a i durave il fufr, 
elio zà une niiezzc dozzenc di nemis o' jci in 
colAz par tiare secs incandiz. Ma sul 'p lui 
bièi del comhatiinènt un zovin temerai-i, che 
si ere fàt plui indenànt di chèi altris, al si 
ferme di colp spaventàd e al d a m e sòt vns 
un so compagn: — « Zt ! zt ! Maphèu ! » — 
«Ce ti duè l ì a l ?» — « Cliaie ca' che mi è 
saltade une besteate. » — E cui déd j' mostre 
un zupèt di cheste pueste sul pèt disbotonàd. 
— « Oh corpo di bio neri ! » — « Sii svelt co-
pile!» — Mafhèu j ' fhòl la mire e — « Ti'iin ! » 
— j ' mole une trombonade a rase pièi, e 
senze altri al mande il so sozio bièI ghald 
al Ci'eatòr. 

Il spadepiu'citis, che a chest racònt al ere 
restàd mi ninin scuintiàd, al b rnntn là : 

— Biizzaroiiàus ! Nani,iie che f'ossis pajàd 
a zornade ! — E fra di sè : — No 1' ha' di 
capitami sòt lis grilis a mi, chèI seghe-
mi ri ndis ! 

— Diit col|ie la ploe, saveso — al dis Tonin. 
— Iiitànt la storie dei ùs dibòt e' faseve 
alza il iiàs anghe a' jiarone. 

— E no valevo la jieiie di sigùr — al 
osservo il poleàr, 

E Toni l i : 
— Tìon, se jè cussi, o' 'n contarài u n ' a l t r e 

pini bidè, d io in Kriùl la san anche i cròz. 
Ma inliiidinsi : jò tal l ' ha i comprade e tal 
la veiid, e no orès par mijo disgusla cheste 
bielo |)neme... 

— Jò (lisgustàmi [lar diifli cliosfh cuatr i 
Malegrazio! al ha inghimò di nasci clièl 
ch ' a i ha di fami bacila mè. E cnànt a b idè , 
US r ispuindarài a usanze noste : 

Si no sei biole, sarai plasint. 
Se no par vùn, par ale int. 

— Qhapàit su, ino'! si vanze chest a biità une 
buine peràiile os faiitatis di ciilontri... Si conte 
dimoile che i ghargnèi, la primo volto che 
han semeiiade la sialo tal lor paìs, e' jerin 
intrigàz come i pulz te' stope, parco che no 
saveviii comùd tajàle ; e han linid cui mandà 
jii di |)uoste un om in Erinl a flioli infor-
maziòns in proposit. Chest al va, al viód, 
al studio, al capis e al còr t' uno biitoglio. 
a com|)rà un [làr di sesulis. Dopo vò cun-
tratàd dòs oris a lung, al t ire fù r i bòz, 
d i ' al veve ingropàd t ' u n pie del fazzolèt, 
al jiiie e al jès di biitogho cnn t' une sosnio 
par man come s 'a l vès vùd di là a combafi. 
Ma insospetid jiarcò d i e la int j ' sboleave 
daùr , al entro di gnùv tal negozi : — « Corpo 
di giane » — al dis — (( no sai da bon cenifid 
che hai di fà a piiarlàlis a gliase, jò. » — 
« Eh màt che sòs ! » — j ' risfiuind il bu te -
ghìr . — «Mètilis intòr il cuòi, ve, e fieste 
tiiiide. » — Il gharguèl infati so lis mèt infòr 
il cuèl une par bande, cui maiiis par denànt , 

e contènt come une vaghe al torno su in 
Qhargne. |{ivàd a ghaso, bisngnavo dispidiàlis, 
l ' è natiiràl ; e par fà cliost lui al si tacà a 
tiràlis pai rnaiiis, e tiro e tire siiitiiiemài 
d io a fiiarze di slìiàrz al si gonghà il cuèl, 
e insieme cnl ghàv j ' vignìrin jii anche lis 
sesulis. 

A. sinti un càs cussi s t raordinari , diigli i 
gharguèi ali presinz a' rostàrin cnn tant di 
nàs. Toniit, c h ' a i cap'is di vè fàt colp, al 
domande a' fantate di Fielis : 

— E cussi, d io ' zovine, co us parial ? 
— Ma ! — jè rispu'irid — Jò par me us sai 

a dì che la glioche dal pan a ' è [liòis di chè 
dal vin. 

— Ce veso diti ? 
— Tal miil'in si dis dòs voltes. 
— Rrave, cheste mi piàs ! 0 ' hai gust po' 

ili savè d i e anglio cassii lis fominis han tajàd 
il filèt. — E dopo tiràd un sospìr : — Un biòl 
laìs fiorò la (Jhargne : jò soi stati in tangh 
ùgs... 

Culi al si inghanto jiar ghalà f ì s f i s un 
individuo sentàd siin t ' u n e t a i i l e vicino, che, 
roseànd un crust in , se gioldevo a sinti a 
gholi pai cui i ghargnèi : si varès rfit die; 
chest j ' servivo di companadi. A lis fins si 
mole fùr a fevelài : 

— Mi par e no mi par... La viiostre fiso-
noniio no mi è gnovo, ma ciimò no mi sovèii... 
Sciisàit, saveso. Ah si ! Se no fali, vin di 
jessisi viodùz a la sagro di Montenàrs. 

— Montenàrs? Eh diàul g r a n ! Jò soi di 
llesie, e voi s trascinànd la me' crassigne 
nome su jiar cheste (.'ha igne bonodeto. 

— 0 bielo! E pur varès scometùd il grop 
dal cuèl di vcus cognossfid a Montenàrs. 

— A' son tangh mùs a Glemone che si 
samèin — a' dis pronto la felogote. E il .so 
fantà t , savùd che l 'ore un roseàn chèI ch ' a i 
sgagn'ive al'i dongo, a ' j ' d o m a n d e a prin t i r : 

— Sintit jio' galantòm : hael gliantàd il 
cìic in Resie ? 

— So no r ha gliantàd al ghantarà ! — al 
rispuiiid il roseàn met'iiid la code f ra lis 
giambis. 

Pa r no fà misteris o' scugnarài meti jù 
alighe ciifi une rie di sfiiegaziòn. A' si conte 
che doi aiitorèvui capos di famee tli llosie, 
un |)lui brìit di chèI altri come i Crisgh di' 
Tiimièz, a' orili làz a zirà il mond par ogèt 
d ' i s t ruziòn e par la cualchi acu'ist util al 
lor paìs ; e zà si orin l'a.ssegnàz a tornà in-
daùr , cu lis mans sgliassàiid, ciian' che ur 
dè tal voli a Maliiiirghet un ciic sieràd in 
t' une sghaibiilo. Si sa che i ciics no si ghatin 
a ogni pkl alzàd ; ma par lor che a ' e re a 
dretiire une bestie gnove : onde plens di 
maraveo si fermàrin a ghalàlu, e co' In sen-
t'irin a ghantà, robis che no devèntin màz. 
A' t rà t in snbit cui paròii [lar compràlu ; a ' 
van anghe d ' a c o r d o sul p res i ; ma vigniiz 
il i bé di inijàlu, |.alpe cà, palpo là, in diigh 
i doi no vevin plui di un sold e inièz iu ta ' 
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sachete. —• « Cudida preclela ( ' ) / » — cussi 
al fevele mi di lor — « o' viri dismeiiteàd i 

. bèz a ! Ma giò, no stait tnigo a erodi : 
sin iiit coiiossiide e no vai'ès iiissiuie dilicol-
tàd, ni ' iiiniàgini, a dànusol ad in-ciidinze. » 
— « Oh pai' cliest uo — al rispiiiiid il paròi i .— 
JJaste nomo che mi metis cà dós rìs sul blanc. » 
— « E il cùc yhantai àel aiiyiie in llesio, [io '? » 
— « S ' a l (;hantarà ! Gapis ben che chèl al 
è il so mistìr. » — ])ìt chest, al t o m e a là 
il cont : t an t dal cìic, taiit da' syhaibule, 
lant dal mangia eh' al è dentr i , tant dal f i t 
par un àn ; insuniis Ira uzza, slilià e fai la 
ponte ur jiare sii une sissule malandrete. 1 
doi bièi capos a' f i rni in uno obligaziòri senze 
vierzi boyhe, e gloriòs e trionl'ànz a' lasin 
r i torno in Resie, duià che son ricevùz eun 
duyh i onòrs tan t lor che il lor ueèl. Un 
àu d 0 | ) 0 , ai càpite là jiar esprès chèl da' 
obligaziòn, cu la [iretese di ole vè lur i 
bèz dal cìic. — «Un inomènt ! » — a' disin 
i doi bogn capos. — « No'-altris o' vin coin-
pràd il CLIC cui pàt eh' al yhaiitàs anglie in 
Resie; e lin ore presint no T ha n a n f h e vièrt 
il bèc, nome a inangià ; ma par mangià po' 
US garant is c h ' a i iiiangc [LAR doi di IKV » — 
« l 'ussibil ! E cuii C1H'.SI t ruc voleso che legni 
sii jò la talpe i>ar vo'-altris in e t e r n o ? Al-
mancul dàimi l ' i i i terès, se no il capital .» 
— « Us vin d'it eh' al mange par doi di nò. » 
— E no son stàz sanz nè niadonis : al ha 
dovùd zirucà a iMalbiirghèt cun chèl savòr. 
J.a ti-adiziòn anzi a' dis clu; i roseàns no 
han mai [lajàd nè il cùc nè i l"iz ; e par chest, 
cuan ' che van in ^'hargne, e aiiyhe in ciial-
chi li'ig del Kriùl, son ducuànc^h che ju do-
màridin se han pajàd il i i t tlal cìic, e s' al 
ila ghantàd il cìic, e se il ciic t'às an(,'hemò 
cucùc. J.a prime domande, tursi la [ilui usuai, 
ur ven direte in eheste lorme : — «Cucile! 
Veso jKijàd il j'it dal cùc ' E i roseàns 
a' rispuindiii imbilàz : — « Se no lu vin pajàd 
lu pajariii ! » 

Ma tornìn ai nestris amis. Tonìit al seguità : 
— O' disevi duii^he che la Qhargne l ' ò 

un bièl pais ; bielis monz, bièi boscs, bièi 
crèz : e pur , dite f ra di nò, jò no s tarès 
a-elienti n a n f h e pituràd. 

— No' ven a di — a' j ' r ibàt la fantàte. 
— E jò no starès a Gleinone nenehe se m' in-
dorassin. 

Al peleàr no j ' lave masse a genio la plee 
eh' al fhapave il discòrs (! al eir'i di meti 
la pàs : 

— La veretàd a' c che diifli si ame il so 
paìs : là che si nàs ogni je rbe |)às. E cussi 
i phargnèi si tègnin in bon di jessi f h a r -
gnei, i... 

Ma Ton'in, elio si divertive invece a tizia 
il gespài-, j ' fliolè la peraule di bophe. 

— U' lu cròd — al dis. — Al sarà forsi 
jiar chest che mi l'asùl di cassii, che l ' e re a 
seuele a Udin, une volte che il plevàn j ' do-

li) DiAiil p i i a r t i ! — diressin i io '-al tr is , voltàiid il eciav in 
furlài i . 

manda a dutr ine : — « Sestu Cristian, tu ? » 
— al r ispuindè : — « Siòr no, i sei pliargnòl, 
jò. » — Del re.st, viodiso, anplie in Friùl an 
d ' è [lutròs di chei che ur piàs la Qhargne 
pes sòs niontagnis ; a mi invece mi piàs pini 
di dìit pe' so' int. Lis feminis han une ciere 
che coiisòlin, i umign ben plantàz e ben 
tressàz che fàsiii pore. Scomenzi emisi a erodi 
che noi sei ver ce che si conte là di nò... 

— Po' ce dal fole hànei inphamò da conta ? 
— al berle il spadepurcit is . 

— E h ! e h ! di chès pochis ! Fra lis altr is 
si dis che i phargnei il prin di cuaresime 
e' piphin in cusine un sardelòn, e là ogni 

* di d u f h chei de' famee a un a un, come cuan ' 
che si va ad ulierte a bussà la])às, e' tòghin la 
polente disimi : — « Toghe tu, che tofhi ali-
ghe jò. » — E il sardelòn l ' è sim[>ri chèl 
lin a domenie ulive. 

— No è vere eheste ! — a' dà sii la fele-
gote rosse come un giàl. — A' son chèi di 
d 'Art igne, invece, che eun t ' un uès di pureit , 
comprad dal comìin, a ' cuincin la brovade 
(Uit l ' invièr . 

— Ma ce d 'Ar t igne d ' E g i t ! 
— S'i, s'i i)ro[)i chèi di d' Artigne, lu dis 

e lu mantèn. E lu dòprin une di [lar famee, 
scomenzàiid dal jdavàn, come ch'ai è di jus t , 
e jii jii lin al muini, che jiar ultim al ha 
dirit di beneliciassi dal uès e di dùt ce eh' al 
è restàd intòr ('). 

— r>en, eheste us e' concedarài par vie 
del pu rc i t ; ma no mi darès mai ad intindi 
che noi sei slàd fha rgnè i chèl tàl, che riee-
viide al moment di là a diirnii la notizie che 
j ' ere niiiàrt un so barbe, al si mete lis mans 
tei phavèi come un disperàd, di.sind a so' 
m u i r ; — « P o .leisus, femine, ce dolor chi 
vorài domàn, jò ! » 

— Eh US prei làisi a gholi tal ort ! — a' 
ruzza la faiitate cun t ' i m e rabiiizze eh' a ' 
j ' saltavo par dute la vite. 

11 ielegòt, vioilind la so' moroso fùr des 
eusiduris, al t irave i vói come il diàul su 
pai fòr. 

Chèl dal pan e salàm, che lin alore noi 
veve iat altri che riimià, al alze sii linai-
menti il nàs dal plàt, si nete la barbo cui 
tavajiiz, e disbredeànd la lenghe al rugne : 

— Oh ino ! 
— Dio US conservi la viste, galantom ! — 

j ' dis il spadepurcit is . — Vò, che culi sès il 
pini vefho, savcso niije ce che fàsiii a Gle-
moiie cuan ' c h ' a i plòv ? 

— No vorès che si voltassis di fhav , jò ! — 
al risiiuind lui serio serio. — Voleiso forsi 
nictisi cun Glemone, che la tiràis sini[)ri in 
bài ? Chèl viodiso, lassànd i scherz da bande, 
al è un pais eh' al vài t an t àur eh' al jie-se. 
Rrave int, bièl sang, buine arie, f h e r e s che 

(I) Oh pimre antifiliUAd ! qiiand mi r incrcss . 
Che plui no sei In tlnip, f h e un sol stivai 
Ben servive a dut unan t il visinal, 

he l 'un l ' a l t r i s i inprestave il i E che 
(Co. Ermes di Colloredo). 
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p r o d ì i s i n d i ' i t c o d i o s i p n d o s i d c r à , b ò z o 
r o i i b c i l i c i i a i i t i t à i l . . . 

— Eh malegi'ucic ! — a ' interòinp la (Un-
tato — Non(,'ho a (iloiiinno no voiàii cliatàd 
il niòl dal àiir. 

— Zito! 7,i(n ! Si capis a l'osti'n clic no 
seis mai Siill;id(> ITir da, ohosfli diriips. Moro 
disiMnii voli (lillà d io si fliato in Fiiùl o in 
Cliaiffiio uno oampaffiio pini biolo dì d iò di 
Gloinono o uno pini biolo visto. A Kiolos 
foi-si ? E |m' f l ia là i t ; (in la storio, rbo su 
la (,y|iarf>n(^ no dis noiiflio « ori ! » 
favolo invoco di Gloniono conio di un jiais 
famoiis... 

— Voso lo(o la s(orio, vò ' ?— al domando 
Tonili. 

— Podaròs oii(;lio dassi ; ma la storio no 
s ' inij iaro mi<flie nomo sui liliris ! Fu' di Don ! 
Al mi contavo, jiar osompli, pno Ijiàd von, 
Di' pordoiii, d io ai (imps di so Iiasiivnn al 
ore onelioiiiò un gran favola do! az/.ò(; d io 
veviii fàt i gionionàs al Siiltàn, c i i a n ' d i ' a l 
passa di dio ' bando ciin (luto la so cori o 
cu las SOS (rupos t i irdios. 

— ,10 no liai mai sintùd à di dio i tiircs 
sòin slàz a G U M I I O I I O — al ossorv(> Toniit. 

— Coniùir? Po' a' snn slàz |)liii (nrcs a 
Gloinono dio no panlianos sul gno (.diast. E 
US Carài viodi oiimò so (diòl no l 'ò stài) un 
l'icovimòiit propri cui llocs, No'-atis r h a r -
gnòi, so, pur un da(o, un siiltàn ( iialiinciio 
niis vignis a oliata, co farossino ? .1'larossiii 
inciiiiilri scriiilànd o sbanìiid ciiatri inorlalòz 
j ' tii arossin jìi il olinpiòl disindj : — « Jìon di, 
siorio » - In pasoar(>ssin di nardi o lasni, 
0 di mosto 0 Ijatiido, o va o no va d io In 
(i(,'.lia rossi 11 a diirmi sul fon : o biiino soro 
Nardo. Fol' mi trai so no ò vero ! Ma i glo-
nionàs, d io un liàii il (,-liav par intrig, a|iono 
viido cogniziòn d io il Siiltàn si oro mitùd 
in viàz cu r idoe di fàur une v'isito, a' iiniscin 
di caput il consòi, o li a modo lavado si 
docrete d i e il podestàd e diifli i consoirs, 
vistiz in gaio, )' vadin iiiciiintri un l)ièl bacon 
di strado, si stabilis il pian di une grandioso 
inliiminaziòn faiitasticbo, e si delibero di 
invida il |)opiil a dassi lis mans atòr par 
f u m i il pais di rosos e baiidiores di ducli i 
colArs. A' ponsàrin onclic d ie l 'acoglienze 
a ' saròs stado une vore pini degne da' jior-
sone dal Siiltàn so vessili jiodùd cognossi il 
cerimoniàl da' cort tn rd io . ^[a cussi, dal dit 
al fàt, diilà vevino di là a cerilii il cerimo-
niàl '? E no I' ere t imp di pierdi, [larcò che 
1 tiircs a' si gbataviii zà su las puartes dal 
Fr inì . Senondiè dal griirn di int che assistevo 
a l ' adunanze si fase indavànt un cort Toni 
da Din, enphe lui di Glemone, om ch ' a i 
saveve nienà il mùs pa' glazze e eh' al ere 
stàd divièrs agn in Turchie a vendi pài. — 
« Se olès ricevi il Siiltàn a la turche, in 
mans a mi ! » — al dis — « Jò il cerimoniàl 
hi sai a nienedòd. » — A cheste notizie dii-
cuangh si sìiitiii a slargià il cùr. I coiiseirs 

In circòndin, e il podestàd j ' domande par 
I favor di jossi ingiiistriàd suhit pai prin. — 

«A" si iialot(! ! » — j' rispiiind Toni da Din. 
— « (Jhostis robis no s ' impàr in cuss'i stili doi 
Ijis. I.a pilli (Irete e' jt'; che mi lassàis a mi 
r impegno di dirozzi la cerimoni<! del ricevi-
miMit; e vo'-altris V("s semplicomonti di vi-
gnimi daùr, e ripoti ciiii precisioni i mic'i 
movinii''nz. » —11 consòi al rostà porsiiadnd 
das ras(")ns dì Toni da Din, e lii nominà cajio 
da ' (limostrazii'in, ciui facoltàd di fà alt e l)às 
come d io a lui j ' par(!ve. 

— (,'holit, galant(")m, bovit ini g(')t, laii' che 
bagnàis la jiivide — al di.sè Tonin al (,;har-
giièl, spiiarzindj une tazze rase di vin. 

Jl c.hargn(''l la scolà in t ' u n llàd c po' al 
segiiità : 

— Tal iiassandoinàn, salve la veretàd, a' 
rivà a (iloinone une stal'ete a aniinzià che 
il Sultàn al ere a u n ' o r e di s trade dal pais. 
Subif il podestàd e i consoirs ai s ' inviài ' in 
incuintri a s|iir()n batùd. indavànt di lor al 
marcila ve Toni da Din ciin t'iiii palòs inruz-
zinid al liane e ciin t ' u n pasturai di blaudìn 
in t a rmai ! zampe, che j'dove; diit.o l ' a r i e di 
un vèr cer i inonir ; e in code al vegnive il 
popui glemonàs, t irànd la lenghe, e plen di 
braiiro che la (•liamose no j ' toohave il cui. 
No N'- vie trop iiifati che si sc.ontràrin cui 
tiircs. — «Alto l à ! » — al ordinà 'l'oni da 
Diu forniànd la so' compagnio. — « E atènz 
a (ii diit co c h ' o ' làs j«), nò plui nò mancul. » 
— Dit dies( , Cini pàs |)0nti(iciil al si svicinà 
un pone al Sultàn, c h ' a i ere circondàd da ' 
so' corf, e al fase un incliin cussi luolViiid 
di rompi il noniiiio patris sui ci'igui da ' s t rade ; 
il podeslàt e i consoirs a ' ripetòrin svelz la 
riverenze (ài e ciiAI. Dopo al alza las mans 
e al srodrosà i V()i in sii, come par ringrazia 
il ed dal fav(H' che nr veve concodùd ; e la 
so' comilive a' imità a perfezicjii i siei mo-
vimònz senze sgarà di un pel. Un secònd 
repet()n al ore di rigor... 

A d i e s t |iont Tonin e Toniit, che .scomènzin 
a nasà il pover, a ' clàmin T ustere par pa jà 
il cont, e van par jeva.ssi sii disimi che la 
storio a ' è lungo, e che s intaràn il rest un 'a l t re 
volte. 

^ — P o ' n(), nò, che cuinò al von il bon — 
a' vòsin i chargnei in coro. 

— Eassàit che sosti la jihie, se nò si bagnàis 
come razzis — ju consce il peleàr. 

ChèI dal pan e salàm intànt al conliniie 
senze scom|)ònisi : 

— Sul plui biòl da' cerimonie il Sul tàn 
al SI volte vièrs il so confidèiit, e a ' j ' dis 
par ture mo.strandj cui deid Toni da Diu : — 
« Giò, sint [io' : cui esel chèl tipo ali ciin 
diel mescili in man ? No mi è muse gnove. » 
— « Maestàd, ch ' a i spieti un jeisus... Oh 
corpo di ^raomèt ! sàel eh' al ha rasòn ? Che 
il diàiil mi stri.scini, sa no l ' è lui. Al ò il 
iiiirdiiìn dal sierài di so' maestàd, diòl bon 
galup che zà doi agii al ha teiitàd di vierzi 
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la s fha ibu l e a ' ])iui biolo favorido, e olio, so 
r ha scajade ciiaii' elio si ò iiitajiul d i a j ' 
vtìviii t indfid il làz. » — « Se cliestc a' è vere, 
al s ta f rese ! » — al dìs il Sul tàa b les temànd 
come un ture . 

Il biàd Toni da Din, eh' al capive il lengàz, 
al scoinenzà a t r ema come une vimine. — 
« B i e ' c e mai che cumò mi vessin di impala 
in fàl ?» — al pensa. — « Jò uardiàn di sie-
ràis '? jò un spadàd ? » — E cui coragio che j ' 
inspiravo la so' inoceiize al là donge al Sultàn 
zurànd e sperzurànd che lui no 1' e re chèi, 
che noi veve mai viodfid neiighe une f a v a t e 
di chès sòs favorides. Fasind chestes protestes, 
na tu ra lment i al dineave enplie cui (;hav ; e 
las autor i tàz di Glemone, che no ca|iivin ce 
mul in c h ' a i ere chèI, salz a la consegne, a ' 
si sfadiavin en^he lor a mena il ghav di 
d u f h i viòrs. Ma so maes tàd tu rche a ' segiii-
tave a blestemà pieis che mai. Toni da Din 
alore al t en ta di comóvile cuu bieles pei'auies, 
cun elogios spropositaz, ciin salamelècs. — 
« L ' è diit inutil che tu vegiiis iiidavàiit cu 
la cite da ' mil » — j ' disò il Sullàn ; e seiize 
tan^di comiilimènz al ord ina as sós uardies 
di leàlu. — « Jò rno' us dis d i e soi aiH'hemò 
iiitir come che soi isyùd tla' panze di me ' 
m a r i ! » — al vosà il pover om metùd as 
s tretes. — « E se no volès erodi, eco cà, 
fha là i t . » — Cussi l'evelàad al si disbotonà 
il jiatelòn da' braghesse ; e il podcstàd e i 
consci rs glemonàs, l 'itignind du^ niirlH» chest 
al l'òs prcscr i t tas costumanzes dal l ' icevimènt, 
])ronz a ' si calàrin jii e n r b e lor il jiatelòn. 
A chèI spetacul. . . a chòl g rand s[)otacul... 

1 (^'.hargnèi eh' a ' erin atòr di che ' taule, 
chèì des taulis vicinis e 1' iistere j)ar pi 'eonte 
a ' dèr in culi du(,di d' acordo un sclòp da ridi 
t a l , che hi s int i r in lin su la plazzedal niarphàd. 

— Zenzo, ( à bisugiie che si movili al 
dìs Tonili a To'.ùit. — A raviodisi, niestr i 
Snàld e la coni] riie. 

— Fermàis i englie uii n iomènt ; ce giàul 
s a r à ! — al insist inestr i Suàld, che dopo 
diit no r e re malcon tèn t che cualchidiin ur 
vès to rnade la far ine. 

— S ' i n d u r à i s a lassànus cussi pres t ? — 
e' azimz la fan ta te di Fielis vierziiisi lis 
cuest is da ridi. 

— Si fe rmaress in ben, n ò ; ma l ' è tard 
e nus convèn prolilà di chest po' di saliisfri . 

E se la nizzàrin lui' jie' pi iar te . 
Sa lus t r i ' ? Mai aloro ch 'a i ])Iovev(* a selis, 

a c51 avièr t ; t an t che inviansi jii vièrs (,'ha-
nive, i dui zerbinòz a ' jioderin riva ad oro 
di viodi in fuiiziòn anyhe la famoso piscaiido 
de' l làdime insòm i crèz di Làuc, cun d iós 
bielis tinilinis vaporosis che displòe l 'agl io 
sba tnde jiar du(;h chèi sd rups che adiate jie' 
s t rade , fasind il sal t parsoi 'e Vile. 

L . G O R T . \ N I . 

UN C IV IDALESE A V 
JOUIÌAN'TR LA RIVOLUZIONE DELL'OTTOBIIE 1S4S 

Nel 15 luglio del 1890 moriva in Milazzo 
il Tenen te Colonnello in r i t i ro cav. Luigi 
Raimondo Forami t i , P res iden te onorar io di 
quel la Società pel Tiro a Segno Nazionale. Lo 
amavano tu t t i , laggiù nella Sicilia, e alla sua 
mor te il Municipio di Milazzo pubblicò un 
rnanifosto nel quale e ra det to che « sost i -
fuendos i alla famiglia l o n t a n a » , esso Muni-
cipio [)rendeva la iniziat iva dei funebr i e 
faceva appello ai ci t tadini perchè volessero 
associarsi « per r ende re gli ul t imi mer i t a t i 
onori al car iss imo es t in to ». E le esequie 

)azione di a u t o -
i tari , di reduci . 

f u rono solenni, con parteci 
r i tà , di r appresen tanze mi 
di società, di popolo. 

Il cav. Luigi Raimondo Forami t i e ra nato 
in Cividale, li iO giugno del 1811, dai coiijugi 
Loi-enzo e Maria n a t a Follini, nel sobborgo 
di San Domenico : bat tezzato dal canonico 
Giacomo Cristofoi'i, padr in i il sig. Raimondo 
Cortellazzis e la s ignora Rosa moglie del 
signor Candido Del Negro, en t r ambi udinesi. 

Vita di avventure fu ([iiella del Fo rami t i , 
meritevole di un conno d i e la r icordi . Nel 
1830, uscito dal collegio, m e n t r e nella nos t r a 
cara i^i tr ia fervevano voci di risco.ssa, egli, 
spinto da giovanile b ramos ia di gloria e 
privo d ' o g n i ist i tuzione politica, malgrado 
le opposizioni della famigl ia en t rò nella ca r -
r iera mil i tare e fu ascr i t to qua le cadet to 
nel Reggimento Dragoni G)-an Duca di To-
scana. L ' a n n o seguente parteci[iò alla cam-
jiagiia contro gli insor t i di Rimini, f r a cui 
si t rovavano due vecchie conoscenze dei nostr i 
le t tor i : il genera le Zucchi f u t u r o comandan te 
la fortezza di P a l m a d u r a n t e l ' a ssed io del 
1848; e Gustavo Modena, che fu t r a i difensori 
della ci t tadella medesima, linchè non venne 
dallo Zucchi manda to in missione presso Carlo 
Alber to a d o m a n d a r e soccorsi. 

P e r la condot ta p i enamente conforme alle 
leggi e disci|)line mil i tar i , nel 1835 il Fo ra -
miti e ra so t to t enen te ; noi 1839, t enen t e ; nel 
1840 capitano, s empre nello stesso regg imento 
od in servizio dell ' Aust r ia . Due anni dopo 
« r Italia » — scrive lo stes.so Forami t i in 
una sua memor ia — « si des tava all ' acquis to 
«de l la proj i r ia nazionale l iber tà . Succedon-
« dosi r ap idamen te in fpioH' epoca i ])olitici 
« avveniment i , venivo spedito a Lub iana col 
« mio regg imento per f o r m a r e un corpo di 
«osservazione, d u r a n t e l ' epoca in cui r . \ u -
« s t r ia t rova vasi in t r a t t a t ive coll ' l talia. Q u a n -
« tuiiqiie a que l l ' epoca (era il g iugno 1848) 
« le vicende volgessero favorevoli a l l 'Aust r ia 
« ed abbenciiè le t r a t t a t i ve fossero del t u t to 
«cessa te , puro, ad on ta ch ' io conoscessi i m -
« mineii te il mio avanzamento , non c u r a n d o 
« gli stimoli d' u n a br i l l an te ca r r i e r a quale 
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« mi sorr ideva la sorte, ben conoscendo che 
(( la l iber tà e 1' onore di questa nos t ra t e r r a 
« dipendeva dalla decisione delle ann i , S|)into 
« da iin sincero affetto a quella t e r r a che 
« mi diede vita e nome, quan tunque non avessi 
« in al lora a l t ra fo r tuna che quella del mio 
«g rado , non ardii volgere le mie a n n i contro 
(' i miei fratell i , e chiesi la mia dimissione... » 

Il periodo è un po' lunghet to e in t ra lc ia to : 
ma o r ipo r t ammo tal quale. Più involute 
furono le sorti del Forami t i ; poiché, «d i -
« spensato dal servizio per dimissione volon 

ueir anno, egli 
liuso nel for te 

dere molti e molti 
Da uno dei ([uali 

racconto eh' egli fa. 
mandava che il 
aver preso [)arte 

« tar ia » nel 13 giugno di q 
fu minacciato di es.sere r inc 
quando tentasse di abbandonat e il suolo au-
striaco. Chiese ed ot tenne di recarsi a Vienna 
col pretes to di presentars i al Ministero della 
G u e r r a : e nella capitale del l ' impero, assieme 
ad alti'i generosi italiani, coadjuvò « a d ac-
« cendere la face della rivoluzione ed a difen-
« dere il saci-o pi'incipio della nazionale li-
« ber ta ». 

Ed è la pa r t e eh' egli prese nella insiu'-
rezione di Vienna quella che [)iii r isal ta nella 
vita di lui — sebbene , per far valere il 
titolo a che gli fosse r iconosciuta la cam-
pagna di quel l 'anno, egli abbia dovuto s t en -

ricorsi. 
appunto r i j ior teremo il 
Il Ministero i tal iano do-

Forami t i yiustilicasse «d i 
a t t iva » alla campagna del 

'48. « Questa inchiesta del Ministero » — egli 
scrive — « men t re ne piova la saggezza e la 
« rigorosa e([uità, pone jierò lo scrivente nella 
« impo.ssibilità (li evaderla con attestazioni 
« e cert if icati . E come poteva su|>[)orsi che 
« un uomo il ([uale si slancia nel pericolo 
« sol tanto |)er aiuore di un principio doves.se 
« [)oi avere la gi'ettezza di p rocurars i docu-
« ment i per avere compiuta un ' a z ione che 
«egl i la (jualilica un dovere, una neces-sità? 
«Cert i f icat i non fiu'ono, uè poterono es.sere 
« raccolti , ])erchè non li mendica chi sa di 
« a v e r e agito per un sacro principio, ed alla 
« vista di un popolo combat ten te , ed in.soi to ». 

Chiese il congedo «a l lo rché le sorti d ' I -
« talia volgevano al loro peggio; in un 'epoca 
« cioè in cui ques ta P a t r i a nos t ra aveva 
« d u o p o di alzarsi gigati te e compiere su-
« p remi sforzi, oppure cadere novel lamente 
«ne l l a servi tù de l l ' oppresso re s traniero. . . . 
« F u solo la dignità e la lierezza ili sent irs i 
« i t a l i ano quella che consigliò il Forami t i 
« a togliersi al servizio di una a r m a t a già 
« vincitr ice e dove copriva un grado supe-
« r i o r e e gli si pa r ava avant i tu t to il fascino 
« c h e può presen ta re la utile ca r r i e r a delle 
« a rmi . Ot tenne egli si il congedo richiesto, 
« ma gli si impediva di recarsi dove lo ch ia -
« mava il suo alletto per l ' I ta l ia , p re tenden-
« dosi da lui u n a dichiarazione che sarebbe 
« to rna to sotto le armi ad ogni bisogno. Non 
« ader ì a ques te r ichieste, e perciò fu t r a t -
« t enu to e sorvegliato dalla polizia aus t r iaca ». 

E nel r icorso il Forami t i cont inua , scr i -
vendo al Minis t ro: « O l t r e a ciò che ])ure 
« deve mos t ra re a V. E. il ca ra t t e re , ed i |)i'in-
« cipi dello scr ivente s ' invoca pure la giust izia 
« del S.'' Ministro della Gue r r a perche voglia, 
« q u a n d o gli piaccia, portai 'c considerazione 
« a questi fat t i . 

« Era il fi 8bre 18i8, quando t u t t a la c i t tà 
« di Vienna commossa perchè senti vasi t r ad i t a 
« nelle più nobili aspirazioni, si alzava a ven-
« dicai'e le pi'oprie libei'tà. Lo slancio ci t ta-
« (lino al lorché non viene guidato (die dal r isen-
« t imento, e dalle passioni, il piii delle volte 
« trasccn(le, e ciò che dapprinci[)io fu destato 
« d a nobile sent imento degenera in fierezza 
« non giustificabile. Cosi avenne in quella m e -
« morabile g iorna ta in cui il Ministro La tonr 
« fu t rucidato dal popolo. La rivoluzione p ren -
« deva estese iiroporzioni, e l ' intel l igenza se 
« ne e ra fa t ta guida, di modo che Vienna aveva 
« g i à i l s u o Par lamento , e Casa d 'Aus t r ia aveva 
« elai'gito una costitirzione. Ma quando mai 
« agirono senza t r ad imen to? I van-
« taggi r ipor ta t i dagli Austr iaci in Italia già 
« imbaldanzivano il Governo, ed un' a r m a t a 
« condotta dal l iano .lellacic Vindisgriltz t ro-
« vavasi alle porte di Vienna minacciante d i -
« s t ruzione e mor te a quella i>opolazione. Fu 
« allora che sentissi per me tu t to il dovere di 
«spendere la vita pel f)rinci[)io della lilu^rtà 
« contro la p repo tenza ;ed oll'rii tu t to me. stesso 
« al Comitato Nazionah^ al lora sedente, ed oso 
« dii'e che ho comi)iuto il mio doverle. 

« Anltiva l 'Arsenale mi l i ta re ; ne e r ano in 
« f iamme le por te : gli alfiisti di due cannoni 
« appunta t i e rano pure in liamiiie, e là den t ro 
« pe r tan t o potevansi raccogliere a rmi jier l esi-
« stere, od almeno compiere un ultimo, e iio-
« bile sforzo. Ninno arcliva a l f ron ta re il per i -
« colo; tu t t i C()m|)resi da meraviglia e da sde-
« gno miravano tan ta m i n a ; ma niuno osava 
«quas i un cer to sagrifizio della sua persona. 
« Chi scrive, allora det te uno sgua rdo al popolo 
« f r e m e n t e che lo seguiva, non misurò pun to 
«il periglio, e preciii i tandosi in mezzo alle 
« l iamme potè con poco sagrifizio della sua 
« persona, ma con supremo periglio g iungere 
« nel cortile dell 'Arsenale, e dopo avere osser-
« vato che nessuna t r a m a esisteva, incorag-
« giare il pojiolo, che en t rò i m m a n t i n e n t e ; si 
« che in poco d 'ora tut to fu a r m a t o a spo r t an -
« dosi di colà da ol t re 6t)/m fucili. — Servì 
« sempre come semplice soldato, ed i luoghi 
«ove pili ferveva la pugna lo videro sempre 
«compie re l 'obbligo di ci t tadino. Non r is | )ar-
« mio di porgere quei consigli che per lui si 
« potevano, e per tal modo fu sos tenu ta la 
« rivoluzione. 

« Come potrebbe lo scr ivente sommin i s t r a r 
«cer t i f ica t i di tu t to ciò? 

« Egli può ben.si c i tare nomi dai quali S. E. 
a il S.'' Ministro ])uò cogliere informazioni di 
a veri tà : 

« L 'Al tha te P ra t i di Tren to al lora d e p u t a t o 
« al P a r l a m e n t o di Vienna. 
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« 11 Maggiore Sottini ohe piesentemei i te 
« ti oviisi iioir a r m a t a italiana. 

« li (Jav. IJbaldiiio Pei iizzi ex Ministro dei 
« lavori iHibblici, e col quale el)t)i l 'onore di 
« s t r i nge re relazione finando giunse a Vienna 
«pei ' ricevere i prigionieri della Toscana ; 
« ("|uesti noliilissiini personaggi po t r anno a t -
« tes tare di quanto fu espos to ; e come il sotto-
« scri t to abbia sempre abbor r i to dal mendicar 
« protezioni, e non mai abbia t r ansa t t o coi 
« jii'incipi di onoratezza e di verità. 

«Quest i fatti mi causa rono 12 luiigbissimi 
« anni di pr ig ioniae d 'esiglio,dove ogn i s t raz io 
« mi ò stato compagno. Olti e la fame che ina-
« te r ia lmente fu solferta, fu |)ur lanciato sullo 
«scr ivente il sospetto di Spia!! O h ! S.'' Mi-
« nislro, la ])enna non regge a scr ivere t an te 
« in famie , ma questo povero cuoi'e sangu i -
« nando jmr le provò!!» 

Quando le sort i della c i t tà di Vienna vol-
sero a male ed essa dovette capi tolare « la 
« mia v i ta» — sciive in al t ro ricorso il Fo ra -
miti — « e r a forse d a n n a t a al cajiestro, se 
« a g rande s tento non avessi saputo sottrai-mi 
«salvandouj i in Italia, dove appena r i avn -
« tomi dalle fat iche solferte, supe rando gli 
«ostacol i del cordone del Genera le I la inau , 
« riuscii di e n t r a r e nella Venezia. 

« La g u e r r a in allora veniva localizzata 
« nelle V^Miete laginie, ed io corsi colà poi-
« che là mi chiamava l ' o n o r e e la l 'n t r ia . 
« Veniva accet ta to come caj t i tano e quindi 
« |)i'omosso maggiore onoi 'ario di Cavalleria 
« e s tante le persecuzioni c h ' i o mi ebbi in 
« ([uella circostanza, q u a n t u n q u e io p roduca 
« i due qui annessi fìrevetti , pm-e m'el)])i a 
« solfi ire non |)Ochi dispiaceri jier la ]>rove-
« nienza ilal servizio che per io passato avevo 
« pi 'estato a l l 'Aus t r i a» . . . A Venezia r imase 
lino alla cadu ta di quella città. Poscia emi-
grò nel P iemonte , dove godeva il tenue sus-
sidio che veniva elargito da quel (iovei'no a 
tu t t i gli ufficiali emigra t i . Visse alieno da 
qua lnmine part i to, a l l re t tando col desiderio 
il momen to di olVrir di nuovo il braccio alla 
Pa t r i a . Nel 1859 comandò un ba t tag l ione 
sotto gli ordini del Generale Mezzacapo. Non 
prese {lerò a lcuna [ìarte in fat t i d ' a i m(i, anzi 
ebb(> a provare anche alloi'a disgusti , come 
già a Venezia, dove s e m b r a che gli fosse 
s ta to sollevato contro il sospetto di spionaggio 
al quale nel p recedente ricorso egli accenna . 

1.0 s ta to di servizio del Foi'amiti, dopo l 'en-
t ra ta ne l l ' eserc i to regolare i taliano, r i a s su -
mesi come .segue: 

Maggiore nel 2." Reggiìncvto Fanterìa di Linea 
Toscano aiidelto al Comamlo Gonorale 11 ffiugno 1859. 

Tale nel 20." Reggimentn Fnntcria Divi.sione Mez-
zaoapo 14 giugno 1K59. 

Tale Comandante della Piazza di Ravenna. Decreto 
del Governatore delle Rnmagne 21 giugno 1859. 

Tale in aspettativa per motivi di salute. Decreto 
del Governo suddetto 29 giugno 1859. 

Tale di i.* Clasire in effettivo servizio nello Stalo 

Maggiore delle Piazze e Conianrlante Militare della 
Piazza (li Ravenna. Decreto del Governo suddetto 7 
dicembre 1859. 

Tale nello Stato Maggiore delle Piazze del Regio 
Esercito, continuando presso detto coniando per elVetto 
del Regio Decreto 25 marzo 1800. 

Tale in detto presso il Comando Militare del Cir-
condario di Ancona. Regio Decreto 27 luglio Ì8(i2. 

Tale in detto Comandante Militare della Fortezza 
ili Milazzo. Regio Decreto 23 ottobre 1862. 

Collocato a ripnxo col Grado di Luogotenente Co-
lonnello per anzianil.a di servizio, e per ragione d'età. 
Regio Decreto 17 fobbrajo 181)7. 
i IlcCDraziinii. Ricevette la Medaglia cmnmemoraiiva 
in argento dal Governo dell' Emilia per la Canipagiiii 
del 1849 e fu autorizzato a fregiarsene a norma del 
liegio Decreto 9 aprile 18/;o. 

Autorizzato a fregiar.'^i della Medaglia istituita con 
Regio Decreto 4 marzo 1865, per lo guerre combat-
tute per l'indipendenza e l 'unita d'Italia colle fa-
scette delle Campagne del 1849 e 1859 in commu-
tazione della Medaglia commemorativa in argento 
avuta per la Campagna del 1849 dal Governo del-
l' Emilia. 

Decorato della Croce di Cavaliere dell' Ordine dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. Regio Decreto 31 dicem))re 
1804. 

UN'ASCIA PREISTORICA 

Data la scar.sezza di oggett i , da r iferirsi 
all ' epoca dt-lla p ie t ra , l 'inventiti in Friuli , 
c redo di far cosa utile dando notizia di u n ' a -
scia di giaileite di mia pro | t r ie tà . 

Mi fu favor i ta da P re Paolo della Giusta , 
che l ' e b b e da alcuni contadini di Sedilis, 
dai quali e ra adopera ta come cote. Essi cre-
dono sia s ta la t rova ta nelle colline f ra Se -
dilis e iMolinis. Qiiest ' ascia è di dimensioni 
assai piccole, misura uua limgliezza di 85 
mm., lina larghezza di 44 mm., imo spes-
sore (li 19 mm., ha una fo jn ia di t r iangolo 
isoscele ad angoli smussat i , è [ lerfet tarnente 
levigata, il tagl iente è ben conservato. La 
roccia di cui è f o rma ta l eggermente fibrosa 
di un colore verde s m e r a l d o , t r ans luc ida 
sugli orli, per la durezza ((5,5) e per la fu-
sibilità al cannello, fac i lmente si r iconosce 
per (jiadeile. 

La giadeite si t rova in ciottoli in B i rman ia 
ed in a l t re t e r r e Asiat iche ; in Eu ropa non 
fu ancora accer ta ta . Di giadei te sono f o r -
ma te molte ascie r invenu te nel l 'a l ta Italia 
e quella del museo di Cividale, i l lus t ra ta 
anche dal Taramel l i . A questa ul t ima, se 
ben mi ricordo, l ' a sc i a di Sedilis .somiglia 
anche i)er f o r m a ; le dimensioni jierò sono 
molto (iiverse, e.ssendo <juesta mia notevol-
mente pili cor ta . 

O L I N T O MAUINKLLL 
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CENNI STO 
sui Comuni dei due Forni Savorgnani 

Se il dottissimo Czòrnig potò asserirò, elio 
f r a tutt i i paesi, allor coinpoiieuti l ' impero 
austriaco, il Friuli era dei meno noti ; io 
jìotrei aggiungere, che non v'lia forse angolo 
(lei Friuli meilesimo ciie sia meno conosciuto 
(li ({uesf ultimo lembo della nostra provincia. 
Le stesse scarsissime notizie che vengono 
l ipor ta te da qualche storico, non reggono 
tu t te alla critica. Il Grassi, dil'fatti, ripoi'ta, 
nella sua storia Gamica la donazione d' uno 
di questi due villaggi, fatta l ' a n n o 778, da 
Masselione duca del Friuli alla badia di Sesto. 

Ma come va, se giusta il de Rubeis, nel-
r epoca stessa ligiu-a t r a i duchi Marcarlo, 
ment re Masselione non si r iscontra f r a tutti 
i lincili del Friuli ? Pot rà dirsi un er rore 
de l l ' ammanuense? Ma fra Mduselio e Mnrca-
riufi è trop[)0 sensibile la differenza. Si dirà 
forse apocrifo il documen to? Ma il definir 
tale uii documento r ipor ta to da tut te le 
s tampe ad lites esistenti in questi due comuni, 
e sempre gelosamente conservato presso i 
Nob. Jjirutti come genuino ; anzi convalidato 
dai nonìi di viirie località (l)adia - cella ecc.) 
che confermano su «piesti due comuni la 
giin-isdizione abbaziale ; sar(ìbbe temerai ietà. 
Invece di Ma.sselione non p()ti(>bbe leggersi 
Tas.selione, che fu t ra i duchi di lìavieraV F 
nel caso, (jiial l'elazione ebbe la Baviera coi 
Foi'ni Savorgnani e colla badia di Ses to? 
È un jìunto assai a rduo il delinire. ( ' ) 

Ma lasciando a par te le controversie, e 
facendoci a d i radare l 'oscuri tà con filologi-
che induzic)ni ; sembra assai probabile clie 
l 'esistenza di questi due villaggi r isalga al-
l ' e r a romana. 

Basterebbe a comprovarlo l 'e t imologia di 
Vico (vicus) capoluogo dei due comuni, e di 
A(fì-i, località ove trovasi il camposanto in 
Foi'ni di Sojìra, oltre le molte che si po t reb-
bero addur re derivate dal latino. Ma si ha 
un documento ancor [)iii saliente nelle varie 
monete r i t rovate nelle cam[)agne ; e f r a le 
a l t re in una recente del l ' im|)eratore Gor-
diano, secolo n i , r i t rovata nelle vicinanze 
di Andrazza. In questa borgata .si scoprirono 
pure, a varie riprese, jiarecchi sarcofaghi, che 
dallo stile dei |)ochi oggetti che si r inven-
nero fra le molte ossa, si pos.sono con s icu-
rezza a t t r ibui re a l l ' e r a longobarda. 

11 primo documento però, che, comunqiie-
sia, comprova in modo i r refragabi le l ' e s i -
stenza d' uno dei due villaggi sarà sempre 
la succitata donazione alla badia di Sesto. 
Trat tandosi di un documento saliente e nel-

(1) Un Tnsselione o Tassilone lo »i t rovn a p p u n t o r ioor i la to 
in ques t ' epoca f r a i imchi dì Bavie ra , i l iscendfinte dalla s t i r p e 
degli Agilulfi. Essendosi egli ril)ellato a Carlo Magno, quest i 
l o depose e lo r inch iuse in un ch ios t ro . 

r i s tesso tempo controverso: non sarà discaro 
ai lettori che (pii lo riporti t radot to nella 
sua naturale integrità. 

« Nel nomo del Signore Iddio e Salvator 
Nostro Gesii Cristo, lelic(Mnente l 'egnante 
r Kccellenti-ssimo Signor Nostro Ile Carlo 
l ' anno secondo dacché occiiix") l ' A u s t r i a , 
nel mese di Gennaio, indizione ])rima : e 
della Signora Nostra, da me con t imore e 
ti'(!more a nominarsi . Beata Santa Maria 
Genitrice del Signor Nostro Gesii Cristo, lo 
Masselione jier l 'a iuto della Misericordia del 
Signore Duca, se lo merito, vostro donatore 
ed olferente ; do, dono ed offro alla [tredetta 
Santa Chiesa s i tuata nella località di Sesto, 
ossia a voi Heato Abbate e Monaci (piivi 
dimoi'anti, ad utilità del Pio Signor Nostro 
Re Carlo e sulfragio de l l ' an ima s u a ; un 
villaggio situato fra i monti che si chiama 
Forni con tutte le sue adiacenze o pert inenze 
quali sono le terre , i casali, i prat i , i jiascoli, 
i boschi, i pomiferi, i monti, le acijue, gli 
stavoli, le case, i cortili, il ferro ed il rame 
col pili grande e piii piccolo peculio, coi 
mobili ed immobili alle stesse case appar -
tenenti, o che i nostri uomini conoscono 
avere in loro mani ; come aiipartenevano 
alla regia corte a noi commessa ; ad utilità 
de l l ' an ima mia, ed a splendore stabilità ed 
incremento del Regno del Signor Nostro 
Carlo ; s tantechè, come abbiamo sopra s ta-
bilito, si fa lecito a (piesto Santo e Venera-
bile luogo da oggi in [loi di tenere e pos-
sedere la predet ta donazione, senza che al-
cuno possa inquietarlo e contradirlo, e se 
(jiialcimo ard i rà t u rba re la donazione ])re-
det ta soggiaccia di sborsare venti iMarclii 
(Mancoseos) d ' o r o al Signor Ile d i e sarà 
in ((liei tempo,e tuttavia la donazione r imanga 
valida e fe rma. 

Io Orso Notaio comandato da Mas-
.«elione, per aiuto di Dio Duoa, scri.'^si, 
sottoscrissi, e rilessi in sua presenza 
e completai la seguente pagina di 
donazione e di ofTerta ; come nei no-
stri e nei futuri tempi a Voi Beato 
Abbate o sucessori ^'ostri sia lecito 
ti anquillamente possedere, nella qual 
pagina di donazione ci facciamo di 
mano propria il segno della santa 
Croce. 

Da quest ' at to di donazione emerge, anzi-
tutto, che un villaggio di Forni fu giiiri.sdi-
zionalmente soggetto all' Abbazia di Sesto, 
e f ra i due, ))ro|)enderei a l i tenere essere il 
villaggio di Forni di So[)ra, perchè appun to 
nel suo terr i tor io vi ha una località ancor 
oggidì chiamata Padia, e Cella chiamasi pu r 
oggi la frazione dove trovasi la Chiesa P a r -
rocchiale. In secondo luogo r isul ta dal l ' a t to 
ste.s.so, che in quel tempo vi erano nel paese 
miniere di fe r ro e di rame, il che verrebbe 
jiiir confermato dal nome medesimo di Forni . 
Tali miniere però vennero del tu t to esauri te , 
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P(1 oggidì a mala pena si può docifrarc il 
luogo della loro antica esistenza. 

Pel corso di oltre quat t ro secoli non si 
trovano altri documenti clic accennino ai 
Forni Savorgnani, ad eccezione forse del ca-
stello di Forno più volte ricordato prima del 
secolo X." Veramente, furono ben tre castelli 
nei Forni Savoi'gnaui ; uno situato a nord-
ovest di Forni (li Sotto in una prominenza 
denominata (JhanteUàl, l ' a l t ro in Forni di 
Sopra, sopra una collina f r a |e frazioni di 
Cella ed Aiidrazza, denominata tut tora CAIOI 
(U Cha!iliel,ed un terzo messo allo scopei'to 
in questi due ultimi anni dal l ' i l lus t re pro-
fessore cav. Alessandro Wolf, si tuato a sud-
est di Andrazza sopra una prominenza, sovra-
stante l 'antica s t rada denominata Sacquidic. 
Quest' ultimo sembra essei'e stato un sem-
|)lice castello di vedetta, ivi costruito sia per 
sorvegliare l ' an t ica s t rada sottostante, sia 
per mettere in comunicazione, nelle ej/en-
tuali invasioni, gli aitr'i due castelli. Essendo 
stato distrut to per incendio, e non essendosi 
ritrovati negli scavi che pochi cocci, ed in 
fatto di monete solo alcimi piccoli aquileiesi; 
non si può con sicurezza dedurre re[)Oca, ma 
solo con fondata probabilità asserire, che la 
fondazione non risalga oltre il secolo XII." Un 
alti'o adun([ue deve essere il castello di Forno, 
ricordato, come dissi, pr ima del secolo X."; 
ma ((ual sia (Va gli altri due, non si hanno 
dati per potei' con certezza (lefiuire. 

Sebbene però, come sopra accennai, non 
si possi^ggano documenti r isguardanti il paese 
pel C o r s o dei susseguenti quat t ro secoli, è 
nullameno fondato il supporre, che il jiaese 
abbia seguito le vicende del l 'Abbazia a cui 
era soggetto; e perciò f ra i ventidue villaggi 
compresi nella concessione fat ta il '20 aprile 
dell' anno 907 da Ottone 1." al patr iarca di 
Aqiiileia llodoaldo, si può arguire che vi fosse 
anche il villaggio di Forni. E con tanto mag-
gior fondamento, perch(! ne l l ' anno 1254 il 
l>atriarca Gregoiio di Montelongo investiva 
Hiiggeri Milanese suo portinaio di sette mansi 
e mezzo di terreno posti nel terr i tor io di 
Forni. Segno adunque evidentissimo che 
questo villaggio, almeno in tale epoca, e ra 
sotto il dominio dei patr iarchi aquileiesi. In 
quel torno vediamo pure Stefano di Zegliacco, 
Guarnerio di Artegna ed Enrico di Mels inve-
stiti di masserie nel terr i tor io di Forni. 

Nel l 'anno 1300 troviamo che fu investito 
dal Pa t r ia rca della giurisdizione di Forni 
>m tal Francesco da Socchieve che si obbligò 
solennemente cogli abitanti dei due comuni 
di r i spet tare i diritti e le consuetudini che 
suo padre Leonardo avea con essi osservate. 
Dopo di lui troviamo investiti della Signoria 
di Forni certo Gualtiero q.m Ermanno di 
Nonta ; ma pei soprusi da questi usati in 
materie giuridiche, gli abitanti reclamarono 
al Patr iarca . Fu delegato giudice in questione 
il Vicario Patr iarcale f ra te Giovanni, e nel 
1320 fu di comune accordo composto in 

Gemona il dissidio. Finalmente, Et tore Sa-
vorgiiano acquistò da osso Gualtiero, 1' anno 
132(), la Signoria di Forni, che sino al 1420 
sotto l 'al to dominio dei Patr iarchi , e lino al 
1797 sotto il dominio della Veneta Repub-
blica, fu sem[)re nella sua st irpe in pos-
sesso : e dal dominio tenuto quasi per cinque 
secoli dalla sua casa restò ai due paesi l 'ap-
pellativo di Forni Savorgnani. 

Da quest ' epoca in poi, grazie a parecchi 
documenti che for tunatamente ancor si con-
servano, incominciano a diradarsi le tenebre ; 
ma il paese ci si presenta sempre in lotta, 
(»ra in difesa dei suoi legali diritti, ora ad eso-
nero di ingiusti gravami. ( ') Lo vediamo an-
zitutto sollevarsi contro Pagan Savorgnano 
per l 'esenzione di indebiti livelli, e tosto 
contro Tolmezzo per ingiuste vessazioni della 
muda (1401). Si bisticcia in seguito col Ca-
dore nel 1353 pel Monte Mauria, poi nel 14''tl 
e nel 1444 pel monopolio da esso adottato 
sulle merci ; quindi in t raprende con Am-
pezzo una sanguinosa lotta per la s t rada 
(1402-70) . Con Lorenzago litiga per pascoli 
(1484), con Cimolais questiona per confini 
(1575). Se trat tasi di concorrere alla con-
dotta di lancie (1507) od alla costruzione di 
ponti, litiga i)er essere separato dal res tante 
della Carnia ; se poi t ra t tas i di godere l ' e -
senzione delle tasse pei daimi solferti dal-
l ' inondazione de l l ' anno 1092, fa r ipetute 
istanze jiei' essere nella medesima compreso 
(1707) . Ma le liti più ostinate infieriscono 
f ra i due comuni stessi di Forni. 

Incominciarono nel 1205 per lo smembra -
mento della lìarrocchia, qm^stione che diu'ò 
ben quasi t re secoli, lino al 1494, pr ima 
d'essere del tut to ultimata. Litigarono a varie 
riprese, ora pel monte FlaoUas, (1488) ora 
per vari confini (1532), (pnnci 
Ritodia (1490 e 1500), quindi pe 

)el bosco della 
la s t rada ilie-

zavia, (1572), la quale lite ultima r incrudì 
neir anno 1748. 

Se ci facciamo ]»oi a considerare la vita 
intima dei due paesi, ci si presenta un quadro 
di desolante miseria. Salvo i pochi art ist i 
indispensabili al conviver sociale, vediamo 
l ' i ndus t r i a quasi alfatto tra.scurata. I p ro -
dotti del suolo danno loro il vitto per due 
mesi appena, ed i f rut t i della pastorizia de-
vono supplire al restante. 

E su questi vi erano per di più mille 
livelli, mille gravami. Vi erano livelli col 
monastero di Gemona (1374-1453) , ve ne 
erano na tu rabnen te coi Savorgnani, ai ([uali 
doveasi ogni anno pagare L. 98 |)er la Decima 
e L. 120 per livelli, oltre il mantenimento 
della milizia (come toccava dal 1405 al 1477 
per le varie incursioni dei T u r c h i ) ed i f re-
(pienti lavori nella fortezza di Osoppo (1030-
38). Dippiù stava a carico dei Fornesi la 
maiintenzioiie delle s trade, che specialmente 

(1) Forni tli .Sotto nvea fin (Ini l'>24 litifrnlo con Clnut per 
contini che vennero f ra i due comuni stabili t i il 17 Giugno 
dell' Hiino stesso. 
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nei mesi invoriiaii per io Sj^unihio delle novi 
(lava non lievi saci iiicii ; a costruzione dei 
|)onti, e la soinniinistiazioiic dei carriaf^j^i 
pei pubblici ser vigi a norma dei bisogni. 

l 'er questa loio infelice condizione, li ve-
diamo nel 1508 esentati dal condni' legnami 
I)ei' la Carnia, nel 1570, e di nuovo nel 1050, 
dai contribuire a l l ' imposta dei galeotti e nel 
1707 a (juella della macina. 

Kra l'isei'vato al nostro secolo di assistei'e 
ad una vera evoluzione economica di ((uesti 
due i)aesi. Oggidì inlatti, grazie ai numerosi 
ed intelligenti artisti che girano l 'Euiopa e 
periin la lontana Amei ica, grazie ali' ist i tu-
zione di quattro lloride latterie sociali, f ra le 
((uali la sola di Vico in Forni di So|>i'a lavora 
in media ventidue quintali di latte al giorno, 
grazie alle facili comunicazioni apportate 
dalla nuova strada nazionale, ed ai molti 
forastieri che nella stagione estiva vengono 
a respirare (juest 'ai ' ia balsamica; le condi-
zioni locali sono di gran lunga avvantaggiate, 
e tutto ci dà a sperare CIH; un |)rospei'o avve-
nire ci faccia dimenticare la passata miseria. 

D . F . D . S . 

- / 
1 5 6 8 , 17 S e t t e m b r e 

FESTE FATTE IN VENZONE E GEMONA 
u e l l ' a n n i v e r s a r i o de l la paco I ra l o ro conch insa . 

Il 17 Giugno dell' anno l~)()7 veniva con 
grande solennilà celebrala in Gemona la /ine 
di antiche dilferenze colla vicina Comunità 
di Venzone. Un confemporaiieo ci lasciò la 
descrizione di tjae' festeggiamenti, stampala 
nella VI puntata delle P A G I N E F R I U L A N E , l 
Venzonesi vollero anch'essi ricordare il fatto 
accordo ed il il Settembre ISOS invitarono 
i Gemonesi a voler visitare la loro Terra. 

Quanto occorse in questa circostanza, ci 
fa pure narralo da un testimonio oculare ed 
oggi lo pubblichiamo a conijìletare la memo-
ria di un avvenimento che interessò tanto i 
buoni abitanti di que' due luoghi. 

1508 adi 17 Setembiio. Essendo veneri 
zorno de tempora, alla presenza de misser 
Francesco Venerio degnissimo Logotenente 
della Pati'ia del Friuli, de ri torno de visita 
sopra i Rivi lìiancbi, una beila et onorata 
compagnia de Venzone venne a com[)ngnarlo, 
de la quale era capitanio Tacomo Moi lu|)ino, 
alfiere misser Francesco Candido e Odoi'ico 
Mistruzzi. 

Li magnifici Signori di Gemona in confei-
niativa della Santa Pace fatta l ' anno passato, 
ai quali per i Venzonesi fu donata una degna 

le arme de Gemona e Venzone 
e motti di denti'o bellissimi, abbiando io 
Nicolò Morlopino in dar tal insegna fatto hi 
parole, donorono una bellissima iusegn. 
Venzonesi con cimpianta beile parole dt^tti 
per Tomaso Uizzardu, alle (piali io risjiosi 
ciiiamando |irimi(!ramente Iddio in testimo-
nio, il Clar."'° Logotenente, li Magnifici mes-
seri Maffio Dolliu Marescalco, Nicolò da Mosto 
Tesoriero, li Magnifici ed lliusti'issimi Signoi'i 
Mario e Marcantonio Savorgnani li Magnifici 
Messer l'anlilo Zucco e Tidiio Prodoloni l)e-
jìutati della Pati ia, li Magnifici Luvisino Luvi-
sini e Antonio Manini l)eputati di Udine, il 
Magnifico Speraindio Padovano cajiitano dfl 
Signor Logotenente e assai gentiluomini di 
Udine e della Patr ia quali a segno ili bona, 
vera, ferma e pei'iìctua pace, pregando la 
Maestà sua, cbe a onore, gloria e laude sua, 
a beneficio dell'Ili.'"'» Signoria e utile di que-
ste due fedelissime Comunità, si degnasse 
I)er|)etuamente conservarla. 

E dappoi abbiando noi di Venzone l'ariim 
passato donatali la insegna, invitata tu t ta 
la compagnia di Gemona a Venzone acciò 
tutti i vecchi e i putti, ijuali a tal santissimo 
atto non si trovavano, )otessero partecipare, 
vennero alla somma ( i 200 a Venzone, ai 
(piali fu fatto f(ual degno onore che meri-
tavano e i soprad(^tti Signori di Gemona con-
dussero a Gemona noi tutti di Venzone e ne 
dettero un solenne bancli(,'tto dì pesce che 
fu cosa stupenda, vincendoci di cortesia ne 
la (]uale il Signor Iddio ne tenga a gareggiar 
con loro di cortesia e non di odii. Era Capi-
tano messer Zorzi Candido, carneraro rnes.ser 
Ztianc Lanzo e dato il gran(li.ssimo desinare 
ne accompagnorno tino a Ospedaletto e fatte 
jier il Morliipino le parole di partenza, se 
partissimo in jiace e carità, clic Dio ne 
mantenga. 

( Dai rodit i del notajo Nicolò Morlupiiio di Venzone, Archivio 
no ta r , di Udine) . 

..ar-fj.-o,-. ìtr-g-^'^(tiì.'j' 

Scritture in onour dei Principai de CuarYa 

Siille puarz della d e s i a ai mes sfa Chiaria 
I /a l t re tii, e za che .«enza vioile ò muarta . 
LA del l'orissiiiot lien a zirà 
Che lui a tiiz sol sigia- la paiuiarà. 

Ohe vorave mui biii, e buna gniica 
Per poJerve conta ilo Cuarva cuca 
1 gran inihruoi, e risse che ha trovat 
Pei' vedesse da Mena un Plevan fat. 
E sì mi, che soi il pi de dir/, niinchion 
15 che defl'le che vegne cheli' on ? 
Ve voi di che il priii mal no 1' ha fat Ro.ssi 
Ma chei, che incnntia (come Uiizeiossi) 
I glie son zudi. Noi doveva lui 
Nel di che 1' è sta a Cuai'va fa fui fui : 
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Ma gnanchia voi altres po ruinpe la faula 
Percliò el Dotour el se siiitasso a taiila. 
I / avea del tiiart, sa l 'intiiulea (l'escludo 
A fa el Plevaii, i Sottan : ma no nude 
Del dut mi crede et'a le so rasoii ; 
Ma lui allora no avea ste preteiizion 
(Si se volali credè alla so paraula) 
Ma lui su cliisto, giustà el volea la faula. 
L'aveit per tant subit tuolt per sospiet, 
Ma che aveit avanzai? Che pi su liei 
No dormeade : perchè sempro i mandaz 
De citations, v« vegniva da Udin traz 
E perchè bez no avevade de spende. 
Ma chà aveit fai pulit d' audil a coiiteinle 
Dai Friedis, perchè lour i ve tie (lasse : 
Za per spinde i l 'ha dit de no stufasse. 
Intani, per Christa, tnz togniva dur, 
E se godeva a vedeii drio i niur 
A lirà a la so l'eit chist e cheli 'altre, 
Ch'era un spas, nuant i t rovava chel scaltr( 
Po era chel Sior Anione Frissinot 
Che noi podeva vedesse nascot ; 
Za seinpro el ise vedeva a zi ourint, 
E hruntulaut .senza nio.-^trà i so dint. 
Con tnz qnanz el vardava d'informasse 
E per la veritat l ' e ra un danasse 
A no trovà gninchia un cliian dalla soa 
Perchè glie n' era stad parlat a bunoi a. 
Chiste era dalla banda del Dotour, 
Con Marculin, che glie tremava el c.our, 
Pei'chè el pontigli el volea tigni salt 
Sperant, che vegne Plevan so Cugnat. 
La so Femena po Siòra Tunina, 
La magnava tant eh' una fantuliiia, 
Per la curiositat, ohe za v ' è nuota, 
E cusi la mandava la Pilota 
Per tnz le strade, e lo Cliiase a scoltà ; 
Che se de biel 1' aveva da contà, 
Era presint segur el Prissinot, 
Che subit ziva a Pordenon do trot. 
Coi'te cliio.<se al l.nstrissin glie doleva 
Che Sior Toni contagliele podeva : 
Cusi i mandaz ve vegniva penai ; 
Ma ca vuoi dine una da l'iile assai. 
Ziva a portali chel Hastian Moras ; 
Ma dal Roncai el s' ha trovai in fas 
Perchè Mandaz no puoi zi dal Selentia ; 
Ciisì (>,oi lens l ' h a visi alla presentia. 
L ' è O l i r e i via colle braghe smerdade. 
Pei Anbruz po ades, voi dà delle chiantade. 
Chisti e siaz cuntra Rossi i iiialedez, 
Nè i s ' à dai da conosce per un piez. 
Pertant ai Baibazanz i ha dai d' inlinde 
Che t ra de lour (per lini da continde) 
Four i meies i Ediz del Plevan : 
Ma son staz tanz cojons in f un doman. 
Perchè dove de vede chei pichiaz 
Aven visi del Dotour altri mandaz. 
No ine pensave po de chel ohe è stat ; 
Ma de nuot il servizj a chisti i ha fat. 
De butali in bochons : .se volea fa 
Dalla Giustizia CIKJI i t isi castigò. 
Ma po el Lustrissin ha tirat de lune. 
Un altre fai, Sior Carle, e da .spelunc, 
M' aveit fat : ina direii cliel Sior Roman 
Ve l ' ha insegnai. (Oh seii ben da lontan 
A zi a pande cusi lU buna zient. 
Perchè lui ve dirà, za senza mient. 
Che Tone ziva de nuot a informalo) 
E seis chel eh' aveis fat, e voi cinantalo. 
(Ma no steii a instizave, savessado) 
Cui Sior Procuratour, che gran niagnade. 

Ades i dis d ' a v e r zùd a Venesia 
El grand per fan e 1' a l t re per inedia. 
Desinde chisti e vez tnz de eliiantà 
Che i vado anohia curini zu per ucà. 
Colla Causa a Venesia son andaz 
Ne cà sai pi che dive de sii maz ; 
Sai eliel Dotour contindieva i disuardin ; 
E i altres i dis per i Sotans ne mnardin. 
Ve dirai soul che un Priede s' ha iniromes 
E de giusta ste buzer 1' ha impromes 
Dopo siet, e pi meis. El grani Anbruzzi 
Noi laudava perchè prima da duzzi 
El volea consci chiò, o cheli' altre 
Per ciirt inzieti, ma mai per esse scaltre. 

fin rimes i eis in t ' un galanton 
Chel Priede glia trovai. La so opinion 
Donchia in ehiarta d' aggiustamint 1' ha scriti : 
Ma ca i petogolez noi m ' è fluii; 
Benché l ' è stat ohi el in i l ' ha contiastat. 
1 glia po dit tnz qnanz ohe 1' era mai ! 
Cusi d 'aggiustamint son convenuz 
E in santa, e bnna paz i Edìz son ziiz. 
Ades po veti el biel ; per fa el Plevan 
Se vores ves oliel del Sior Capellan. 
Za lui pei' chisio el fa del fono e (lama : 
Ma anchia chel del Sior Carle e Tone s' ama. 
El Dot.our po e i soi, chisli noi li voi 
Ma gninchia per el soo fa gncni i poul. 
Intani i farà bruoi per chi>to e s t ' a l t r e : 
Ma mi da duz iognirai da brao scaltre ; 
Za pi volte hai sviiodai la labachiera 
Al Capellan: si ol me fa buna cieia : 
Ma tant impo lo cojone, petohè 
La polenta el me dà co no glie n ' è 
Sior Carlo, e si el Dotour da Pordenon 
No disgusto, che seis el me Paron. 
In ultini vederem chi ha ant pi f ia t ! 
E orederes che noi facesse ci mal, 
Sior Tone .\nbruz, do disgusta so liarba, 
Perchè a risolve sint a di ohe '1 t a r d a : 
Iniant i ten da lui bnna speranza : 
Ma a Marculin glie dolerà la panza, 
Porcliè el Plevan, i dis, l ' è stabilii. 
Se li Anbruz i s' iinis con eh' hai dit. 
El mal sarà che a tuz noi plasera 
Cliol Oli de giirb, che i dis c.lie vegnara. 
Chiste eis chel tant, olio a inz volea fa intinde. 
Ma ades po che la Storia va tininde, 
PerdoM bisugnares che domandasse « 
A chei, ohe mal sta chiaria glie portasse. 
Sciiniinciorai pertant dal chiar Dotour, 
Che lo pree a compatime de bon cour ; 
Sior Carle seii por Clirista un galanton 
E aveit da di che soi stat iinbriagon ; 
Sior Tone Anbruz ve spieia a chiasa niea, 
Intindeo ! Da fa pas con voi me parea ; 
De tanz no me fa sta ohe il Capellan 
Che se me luga, de segur hai un pan 
iMai'Culin aspetàme un pochetiin 
Che ve vegne e trovà col bucalin. 
El Sior Perissi noi pas el faril 
Se anchia da fa chiste e s t ' a l t r e el dirà. 
Ma coi Pi ocuratoui hai da ginstalla : 
Ah ! Za se i cvéil de trovarne, i la falla. 

Qdest i vers i r i s a l j j ono ni se ro lo s c o r s o e s n n o a t t r i b u i t i a 
S e b a s t i a n o Moras onlzr.lajo di Corvn, d i s i r e l l o di r ' o r d e n o n e . 
l.i abbi : i ino [lubblii-ali, t r a endo l i da r o p a c o n i r m p o r a n e a del la 
col lezione . loppi , s e b b e n e di n e s s u n a i n i p o r l n n z a né l e t t e r a r i a 
nè s to r ica ; m a ci se r , b r ano i n t e r e s s a n t i s s i m i nel r i i jua i do d ì a -
le t io loa ico . 1 d ia le t t i f r in l a i io -ve r j e t i dei d i s t r e t t i di P o r d e n o n e , 
di Saci le , di r o r t o ^ ' r n a r o , di .san Vito, di l . a t i s ann e (in p n r t e l 
di M a n i a c o v a n n o r . i p i d n i n e n t e s c o m p a r e n d o , e c e d e n d o il pos to 
ad n n a p a r l a t a c h e s e m p r e più si avv i ' iiia al venez iano . P e r c i ò 
c o n v i e n e raccoKlicr i ' i pochi a v a n z i , p e r la s ' o r i a de l la d i a l e t -
to log ia in que l l a r e g i o n e . 



PAGINE FRIULANE 
l'Ufi 

Contributo allo studio del dialetto friulano 
E T I M O L O G I E 

' La f r iu lana favella ha a t t inenza con la 
sj)agnnola, f rancese, rumena , ecc.; inol t re 
a lcune parole f r iu lane sono uguali o rasso-
migliaiitissinic tanto nella fo rma quan to nel 
significato a voci italiane anti(juate, come : 
doi ( d u e ) , pezerie, vivaròs, stndd, sboentà, 
savè, rosade, da pruv, preson, ploje, giiezza, 
messedd,ecc. Cei ' tamente le voci anti(iuate non 
hanno verun valoi'e per la l ingua pa r l a t a ; di 
qualche conto sa ranno per il cul tore di essa. 

La t rasmigraz ione dei {)opoli diede il colpo 
mor ta le alla lingua latina. Essa si f r a m m i -
scldò con le l ingue dei popoli t r a smig ran t i 
e così ebbe origine g rada t amen te l ' i t a l i ana , 
la fi 'ancese, la portoghese, la sp.agniiola.... e 
la f r i u l a n a ? ? I vocaboli fr iulani der ivano 
dal latino, dalle l ingue dei popoli ba rba r i , 
0 da quella, a noi sconosciuta, par la ta dalla 
plebe di Roma ant ica. 

« Tro[)po malagevole cosa, sci'iveva sa |) ien-
ternente il Parini , e foi'se anclie inuti le l ' i n -
vest igare dalle rovine di quan te lingue di-
verse sia composta la nosti 'a ( l ' i t a l i a n a ) » . 
Questo vale anche per la f r iu lana . L ' e t i m o -
logie, pu rché non sieno piìi ingegnose ^ìie 
giuste, s t ravagant i e fuor di s t r ada , ma si 
api)rossimino al vero, tan to possono valeie 
le une come le alti'e, qualora non se ne 
abbia una incontestabile, o giudicata tale da 
qualche illusive e profondo in simile materia. 

Cosi ad esempio «/"?•/«//ft cei 'tuni fanno 
der ivare da « F o r u m .Julii » al tr i da «Fri i l i 
- L a n d » . — Aquileja da « A q u i l a » e da 
« Aquaslegere ». 

ìiols dal latino « pulsus » = « ba t t imen to » 
)erchè il cavnllo alìlitto da questa malat t ia , 
^atte sovente i fianchi. Alti'i oi>inano che sia 
im mimologismo del suono della tosse che 
ha l ' an imale ammalato , in veneziano si ha 
« sbolsegarc » e « bolsegare » [ter tossire, ecc. 
Quale è la v e r a ? L ' u n a ha valore quanto 
l ' a l t r a . Notisi ancora che l ' ana l i s i e t imolo-
gica delle parole, q u a n t u n q u e riveli il p r i -
mitivo significato, spesso, in divei'se pai'ule, 
l ' u s o lo cambiò in un valore diverso e ta l -
volta persino nel significato ojiposto. 

Jja f r iu lana favella ha un numero di voci 
imitat ive (onoma tope i che ) che da jier sè 
non hanno nessun valoi'e linguistico. Il p r e -
gio lo hanno i derivati da quelle voci. Così 
dalla voce imita t iva a era» si h a : « ciazzà » 
« crazzolà » « crazzule ». 

Da cocodèc, « cocodà » « cocodecà »... 
Da cricc « cricà » «e r i che» . . . 
Da. più-più « p i j u l à » « j ) i jn la r i e» « p i j u -

lon »... 
Da glon ( g l o n g ) « glongià » « sglongià »... 
Da f/nào ( gnàu ) « gnaolà » « gnaolade » 

« gnaolezz » ecc. ecc. 

I l lustre l ' i rona , il solo ch(> ha raccolto, 
f in 'o ra le voci f r iu lane in un libro, t r a t t a n -
do sunic ientemente anche la pai'te e t imo-
logica di esse, dovrebbe essere, a mio p a -
rere, i)er gli studiosi che s[)eranti s ' i no l t r ano 
in (juesto vasto canqto, una fonte ineccepibile, 
fino a quando un a l t ro segnala to nel meri to 
non lo sui ' ioghi. Si [)uò bensì o|)inare d iver-
samente, e anzi ciò sta bene, giacché i com-
menti , e cri teri assott igliano l ' in te l le t to , pei'-
fezionano le idee, ma non negare l 'ecisamente, 
così leggermente ciò che un egregio ingegno 
ha lasciato scri t to. 

Silfatti giudizi facevo leggendo il N. 4 
anno VI. di queste encomiate Pagine. Mi 
ricordo d ' a v e r letto anche n e l l ' o r a lodato 
Periodico qualche anno addie t ro l 'etimologia 
di ce i t e parole che assolu tamente non a p -
par tengono alla f r iu lana favella. Sono prette 
l)arole tedesche e slave en t r a t e per le |)orte 
dei conlini ( ge rman ic i o slavi), ma f e r m a -
tesi lì, e divenute voci locali, come Messncr, 
smelina, palcova, mlekerza, ecc. A che oc-
cupars i di (pieste voci esotiche se non hanno 
india di comune col f r iu lano ( ' ) ? ! 

Leggo a n c o r a n c I N . i d e l sullodato Periodico 
a lcunché sopra i verbi caluma e « ca lumare ». 
Si è pe r fe t t amente d 'accordo che quest i due 
verbi non hanno nulla a vedere 1' uno col-
r al tro. 

«I l « c a l u n f a r e » e un i terat ivo del « ca-
« lare », il f r iu lano calumd nu derivat ivo da 
a lurna. Il cor r i spondente i tal iano sa rebbe 
« a l l u m a r e = « a o c c h i a r e » . A (Gorizia il po-
« I)0lin0 adopera il semplice lama ap|)unl<) 
« per adocchiare. Il verbo h imare r iscontras i 
«del resto anche nel rumeno, appunto nel 
«signif icato di adocchiare , e anche nel gene-
« rale di vedere ». 

E ora cont inuo in ([uesti studii , per amore 
alla nostra favella, e possano essi essere di in-
centivo agli studiosi ch(! apprezzano la ìmona 
volontà, che se pur pure non bas ta a ragg iun-
gere l ' i n ten to , a lmeno jmtrà giovare con la 
loro saggia contr ibuzione ai desiderat i fini. 

Picc. Pun t a . Pica Lavorare di punta . Dalla 
voce pr imit iva b a r b a r a « Pie » = punta . Ne 
abb iamo i der ivat i : 

In f r iu lano : Pichepiere, Picon, Picotl, Piche. 
In i tal iano : Piccare, picca,piccante, i'icchio. 

Picco, Piccone... 
In t e d e s c o : Piche ( P i c c o n e ) l^ilce ( A l a -

b a r d a ) Pick ( b e c c a t a ) Picken (beccare) . . . 
In f r ancese : / '///«e ( P i c c a ) Piquaut de fer 

( P u n t a di ferroY Piquer ( P u n g e r e ) Piquoter 
(beccare ) . . . Piqueron (Pun te ruo lo ) . . , " 

Buteghe, lìotcghe. Dal latino « Apotheca » 
— Potiieca — boteghe. 

Contrade. Da « Con te r ra tus o C o n t e r r a -
neus ». 

Cod. Dal la t ino « Cotis » = p ie t ra per 
a r ro t a r e . 

(1) A Oorizia simili voci «'he sono in borea del haR.so popolo 
Tanno Roomparendo ninno m a n o m e r r è la Leya Nazionale, e 
p r i m a p e r o p e r a della cessa ta Pro Patria. 
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A(jàf/n = Crampo. In italiano si ita a f/agno)) 
che in senso metaforico signilica intrigo, 
impaccio, vi luppo; colni elio è preso (ial 
crampo, (agàgn ), d ie è nna contrazione dei 
muscoli, resta impacciato, nuti potendo muo-
vere 0 art icolare la ])arte col[>ita dai ci'ampo. 

Aijar = Solco. Tiene la l'adice «ag l ie» . 
Scanalatura per lo scolo dell' acqua. 

Albe. Dal latino « albo » = bianco. Cosi in 
italiano si ba « albume, albino, albore, al-
bugine, albugineo, albiglio, albinazza, albe-
dine, alberello, albei'ese, alburno... 

Androne. La pai'ola è di ot igiiie greca ed 
ha molteplici s ignificati ; e ijucllo che si è 
conservato lin oggi, nel senso di fitrada .slretla 
e ùimbilc, corrisponderebbe al latino b a r -
baro «Anclron » cioè luogo tra due muri , ove 
scende la pioggia dalle grondaie o dalle 
gorne. Andron, presso gli antichi, era il [liìi 
onorevole sito della casa ove si facevano i 
ricevimenti. Questo nome si dava pure ai 
luoghi [lubblici, dove gli uomini passeggia-
vano e conversavano insieme. 

Andrana, si dice anche allo spazio t ra due 
filari di viti. — « lo Benvenuto Cellini ho 
compro da Matteo Tassi un campo di s ta ja 
t re circa di terra lavorativa, vitata, e f r u t -
ta ta e and rona t a» . 

yh/àst — Anticamente* « adasio, adasgio » : 
Ad-ag io = lentamente, con comodità ; cosi 
adnsid, af^id, asiàd. 

Nuli - • Odoral e. Dal latino « olens, olere » 
e anticamente «au l i r e» . 

«Rosa fresca auleiitissinia » 

Cosi jirincipia la canzone di Giulio d ' A l -
camo, che si ritiene essere il primo saggio 
di i»oesia italiana. 

Jìadài, Badajòìi, Iladajd = Chiacchierone, 
cliiacchierare. — Possono essere corruzione 
delle voci «badanà i» «badananai» che dicesi 
di quel f ras tuono che fa la gente (|uando parla. 

Blecc — Toppa, (piadrello. Dal tedesco 
« Fleck o Flickfieck » — Fd il blecc ~ fa re 
il greppo. In tedesco si ha « blecken » che 
significa most rare i denti. 

Cic = Cica. Dal latino cicani, membrana 
nel [lomo granato che divide i granelli. F i -
gura tamente in forza di avverbio significa 
« n i e n t e » . Cosi: No fii shìf un cic — tut to 
ò zitto. Da ciò il derivato cicd = s tar zitto 
per rabbia, res tarsene adontato. 

Qhadree = Sedia. Dal latino « Catedra ». 
Ant icamente si diceva «Cai ' i iega». E sino-
nimo antiquato di cat tedra è « carirèa ». 

Pedàl " Pedale. Dal latino « Pedalis », cioè 
d ' un piede. 

liadricc — Cicoria. Venez. « radicio ». Dal 
latino « Radicula » = piccola radice, erba. 

Sld di baìid. Forse s tare «da b a n d a » cioè 
in dis|)arte, senza prender par te attiva alla 
discussione o al l 'ogget to , locchè l iguiata-
mente significherebbe «s t a r ozioso». 

liurlazz. Da burla ? — Le nulli che vagano 
per l ' a r ia spinte da refoli continuati di vento, 

il sordo rumorio d ' u n lontano tuono.... e 
poi tut to si scioglie senza goccia di pioggia 
e fauno c i lecca!! 

(lenieli. (Qarnel i ) . Idiotismo di cervello. 
Covass — Leprotto. In covass è la radice 

« cov » = covo, cioè lepre giovane da covo. 
CroU-= Nudo. Tolta la metafora dalla rana, 

che è nuda. 
Brùf/mile — (Criignnle). Bernocolo. V.enez. 

« Brugnola ». Da hrurjnul = « pri igna » pe r -
chè l'enfiato ha pressoché la forma di questo 
f ru t to . 

Ld cucc in QÌiase. — Il prendere dimora 
stabile dello sposo in casa della sposa. Tolta 
la f rase dalla similitudine del cucco o cuculo. 
La femmina di ijnest ' uccello, appena fat to 
l'»liovo, non lo cova essa stessa, ma lo ti 'a-
sporta nel nido d 'a l t r i uccelli, ove si trovano 
già le loro uova, e lascia la cura ad essi di 
covarlo assieme ai legittimi. 

Cùdul, Cùdule, Cadiiriil, hanno la radice 
« cauda » coda. 

/inicd. Dal ted. Zuriick = indietro. 
Gafd (Gafej. Arrallaie. Dal ted. « Greifen » 

cosi <iGranl',griff, suriff, (irife, sgrife^ sr/rinfe. 
Ghezz. Voce che si dà ai gatti. E la se-

conda [lersona plurale, modo imperativo del 
verbo tedesco «gehen» (andare) — (i.<jchl' s». 

Imbranìi.Hsi f Tndrruuii.'^siJ. C 'è dentro la 
radice lat ina « b r u m a » — inverno, freddo 
intenso. 

Terzo, giugno 1893. (1) 
L U I G I P E T I Ì A N I . 

I P I E T I ^ O Z O I ^ ^ U T T I 
l'OKTA 

illeso dal fulmine la notte del 4 Settembre 1823 

SONETTO 

Piero! ben io ti scorsi alia immortale 
Frondn Apollinea del tuo crin Coiona, 
A lineila IVoniia die il rovente strale 
Spunta di Giove idlor che irato tiiona. (S) 

Ma tnnt 'a l to a mirar guardo non sale 
Di volgar turba cui virtù non sprona 
E che al suolo sti-isciante, invida l 'ale 
Tarpar s' attenta ai Cigni d" Klicona ; 

A Te non gi.'i, che Tu confu.so e vinto 
Hai la stultizia incredula col vanto 
Del folgore che al piò ti cadde estinto. 

Salve, o Diletto a Febo! Il franco piede 
Air ardue vette or spingi; il vulgo intanto 
Nuovi or da Te portenti attende, o credo. 

In t r i b u t o c l ' ami r i z i f t 
0 . B . ZAMBEI . I . I . 

(11 l ' c n l o n e r à il n o s t r o r o l l a h o r a t o r e : m a l ' o p p o r t u n i t à 
ci è m i i i i f a t a ili s t a m p a r e p r i m a il s n o a r t i c o l o 

Ci-eile-ii f r a il popo lo r h e l ' a l l o r o p i a n t a t o v i r i n o a l l e 
case le p r e s e r v i dai l ì i lniini . 

DOMENICO DUI, Editore e gerente respunsabilc. 
Tiput ; r a f i a D o m e n i c o Dei B ianco . 
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pilota a bordo della Vettor Pisani gli concedevano; 
'o scrisse per dare quotidiane relazioni alla famiglia, 

per intertenersi con i suoi cari, pei' confortarsi col pen-
siero di loro e della Patria nelle giornate lunghe e 
tristi della lontananza. Non poteva supporre allora 
che avrebbe stampato que' fugaci appunti di impres-
sioni non fugaci ; e tanto meno che sarebbe venuto 
ad una seconda edizione. Ma t a n t ' è : noi la seconda 
edizione la abbiamo sotto gli occhi. 

E dobbiamo credere, la modestia ci abbia la sua 
parte nel far dire all' autore che 1' aver egli devoluto 
i ricavati ad uno scopo buono — in prò della bene-
inerita Associazione Triestina di Ginnastica — abbia 
contribuito all' esaurirsi della prima edizione in breve 
tempo; e cosi nel faigli sperare che di questa edi-
zione seconda profitterà pure in tempo breve un'altra 
associazione benemerita: la Dante Alighieri, che noi 
vorremmo più ricordata dagli Italiani tutti. Dobbiamo 
crederlo per due ragioni peculiai i : e perchè, diremo 
quasi, ist ntivo è dell' uomo il compiacersi nella let-
tura dei viaggi, come quella che gli {jorta notizie di 
paesi ed uomini a lui sconosciuti e appaga la sua 
inesauribile curiosità: onde il volume .^arà ricercato, 
e perchè, se nel Diario del capitano Bedinello mancano 
i lenocinii dell'arte che si possono ricercare nelle opere 
di un letterato di professione, v' è il compenso di una 
schietta efficacia nelle descrizioni e di una grande 
esattezza nelle informazioni d' importanza pel navi-
gante e nel ritèrìre costumanze e leggi dei popoli vari 
dalla Vettor Pisani visitati nel lungo e non sempre 
avventuroso viaggio. 

E, sparse qua e la, vi sono giuste ed opportune 
os.servazioni d'indole psicologica e noterelle storiche 
interessanti e aneddoti che rendono più gradevole la 
lettura del libro. Citeremo ad esempio, fra le pa-
gine più dilettose, quelle che parlano del Giappone 
— lungo capitolo suddiviso in altri minori dove ogni 
lato della vita giapponese, cotanto dalla nostra di-
versa, è particolareggiatamente e con vivezza esposto. 
E la parte di questo capìtolo la narrazione di un do-
loroso epi.sodio; la morte, i funerali del luogotenente 
di vascello signor Clemente Falcon, uno f ra i più 
amati e di-stinti ufficiali di bordo, deceduto presso la 
re.sidenza del Ministro d ' I ta l ia per tisi polmonare: 
Viva eterna la vita dei giusti — Egli che fu tra 

noi leale e pio — fu scolpito sulla lapide ricordante 
il di.stinlo ufficiale. — Citeremo i capitoli dedicati alla 
Cina ed al Siam ed alle varie isole degli arcipelaghi 
end' è disseminato 1' oceano indiano e quelli dedicati 
all' Oceania. 

Il capitano Bedinello cosi chiude la breve prefa-
zione al suo volume: «Dalla prima edizione ebbi un 
«conforto insperato: quello di sapere gradito il mio 
« volume da S. .M. il Re Vittorio Emanuele — Padre 
«della Patr ia ; possa questa seconda apportarmi il 
«conforto unico da me ora ambito: di poter essere 
« utile alla istituzione che deve conti ibuire — e con-
« tribuirà — ad affrettare le nostre più care, più alte 
« speranze, di poter essere utile alla Dante Alighieri-». 
Noi glielo auguriamo sinceramente, e pel vantaggio 
<li questa Società e perchè il libi o è meritevole davvero 
di essere conosciuto e letto, anche a far si che gli Ita-
liani riamino il mare, donde tanta gloria e tanta 
jirospprità fono veniite alla nostra Patria dih-ita. 

Elenco di pubblicaiioni recenti 
d i a i i l o r i f r i u l a n i o d i e i n t e r p s s a n o i l F r i u l i 

GUIDO F A B I A N I . — Le Vicende d'una rana. — Paolo 
•Carrara, editore, Milano, Proprietà letteraria dell'edi-
tore. — Fa parte della biblioteca di educazione e 
istruzione che il solerte editore Carrara va pubbli-
cando, e nella quale furono pubblicati anche i seguenti 
libri educativi di Caterina Percoto : Dieci racconti 

le fmicivlle — Qìundici nuovi raccontini — Ven-

tisei racconti — Novelle popolari inedite — Novelle 
scelte in due volumi. 

De Le vicende d'una rana del nostro amico e 
collaboratore prof. Guido Fabiani riparleremo. 

LUIGI B I M . I A N I . — l/na centuria di iscrizioni esi-
stenti in Gemona (i290 - i890). Udine, tip. Dome-
nico Del Bianco, 1893. — Prezzo lire una. — Il sa-
cerdote cav. Valentino Baldissera, sulla Patria del 
Friuli, ne fece una recensione pi'egievolissima, dove 
meritamente loda il Billiani per la diligenza nel rac-
cogliere le varie iscrizioni, talune delle quali ha vera 
importanza storica; e per le brevi ma concludenti 
e coscienziose illustrazioni onde il raccoglitore me-
desimo chiarisce il perchè ed il significato di ogni 
singola epigrafe. 

>«. MAZZATINTI P R O F . G I U S E P P E . — Inventari dei ma-
noscritti della Uiblioteca comunale di Si. Daniele ; 
della Biblioteca Concina ; e dell' Archivio e Uiblio-
teca di Cividale. — Forli, tip. Bordandini, 1893. 

POMPEO MOI.MENTI . — Il Dominio Veneto nel Friuli. 
— (In confutazione alla memoria del prof. Vincenzo 
Marcliesi Le Relazioni dei Luogotenenti della Patria 
del Friuli al Semata di Venezia). — Estratto dal . 
Nuoro Archivio Veneto, Tomo IV, parte I, Venezia 1893. 

MONS. E. DECANI e AB. V. SAVI . — Concordia e ">< 
Padova. Memoria. — (Contiene memorie biografiche 
di Sacerdoti della Diocesi di Concordia-Por togruaro, 
che si distinsero in Padova per istudi o pietà). — 
Venezia, estratto dalla Scintilla. 

Albero g-nealogico della nob. Famiglia Del Torso 
di Udine, compilato dal l ' ING. DOTT. . \NTONIO J O P P I . 
— Foglio grande, Udine, 1893. 

CONTE LORENZO G R O T T A N E I . L I . — Fra Geremia da >< 
Udine e le sue relazioni con la corte del Granduca 
Francesco de' Medici. — ( Estratto dalla Kassegna 
Nazionale, fascicolo del K! agosto 1893; Firenze). 

F . r.. C A R U B K I . — lavale genealogiche dei Signori 
di Spilimbergo, Zuccaia, Trusso, Solimbergo ecc. — 
(In francese; nel Giornale Araldico gencalor/ico-
diplomatico, direno da Goffredo Crollalanza. — Bari, 
1893, N. 9.) 

Richiesta alla Signoria di Venezia della Comunità 
di Caneva perchè non sia accordala V investitura 
del luogo ad alcmia e Deliberazione 6 maggiq 1620, 
che ciò accorda. — Per nozze Lucchese-Cavai zerani. 
— Treviso 1893, tip. Turazza. — Con prefazione del-
l ' offerente ab. Angelo Marchesan. 

Capitoli statutari dell'abbazia di Rosazzo e ville 
soggette (Bolzano, Corno, Dotegnano, Levrons, Noax, 
Oleis, Pasiano di Prato e Plezzo) dati nel 1524. — 
Udine, 1893, tip. Patronato — Per nozze Bernardis-
Maseri. 

Lunari furlan di Jacun dai 'seiz pai {894 — v 
Udine, tip. Cantoni. — Contiene alcuni componimenti 
lodevoli pei versi buoni e pei sentimenti cui s'inspi-
rano. — Apre in ultimo una soscrizione per la stampa 
delle poesie di Fiorendo Mariuzza di Campoformido, 
delle quali abbiamo dato sulle Pagine qualche saggio : 
maiiilai-e le domande alla tipografìa Cantoni. Il vo-
lume consterà di circa Ì'OJ pug ne di .slampa in se-
dicesimo; prezzo, lire 1 pei soscrittori; lire 1.25 per 
la vendita. 

N O T I Z I A R I O 

Gli scavi che tuttora continuano, attigui alla basi-
lica ed al campanile di Aquileia, danno sempre r i -
sultati soddisfacenti. In un foro praticato al nord est 
del campanile fu scoperto un mosaico alla stessa pro-
fondità e dell' epoca medesima di quel bellissimo già 
menzionato in altro aumero. 
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Su questo mosaico si legga la seguente iscrizione, 
lavorata pure in mosaico: CVRIACE VIBAS, la qua e 
dovrebbe significare Curiazio Vivo; e dalla parola 
viBAS invece di Vtvas si può arguire die questo la-
voro dovesse appartenere al tempo del basso impero. 

In questo mosaico si vede un bellissimo uccello lavo-
rato in diversi colori, il quale, di primo accinto, fu 
ritenuto per un gallo, ma che poi, osservato meglio, 
si dovette credere appartenere ad un' altra famiglia 
di alati. 

Credesi che le due file di basamenti appartenessero 
al peristilio d' un grandioso edifizio, o fossero desti-
nate a sostenere le arcate d' un tempio : e supponesi 
che queste colonne avessero servito a sostenere le 
arcate del tempio fatto costruire dal patriarca For-
tunanzio nell 'anno 347 dell' era volgare, cioè il primo 
tempio cristiano eretto in Aquileia. 

In un altro scavo, intrapreso da una compagnia pri-
vata, nei fondi di proprietà del signor co. Colloredo 
Mels, situati alla Casa Bianca, si scopri una lapide se-
polcrale di gran mole ( del peso di circa 48 quintali ) 
scritta a due facciate, la quale indica come ivi tossei o 
state sepolte due famiglie aquilejesi, cioè la famiglia 
Vettidi e la famiglia Vinisi, delle quali alcuni membri 
erano severi augustali e servi d' ufTlcio d' un console 
ed il cui sepolcro era affidato alla tutela dei cultori 
del genio d'Aquileia. , , , , , ,, 

La detta i scr iz ione fu acqui s ta ta dal Museo del lo 
S t a t o e trasportata nel medes imo, in Aquileia, o v e ora 
spicca fra gli altri monument i quale n u o v a ed i m -
portante decorazione . 

— Neil' ultimo numero dell' In Allo si leggono varie 
cose belle, come di solito: relazioni di gite compiute, 
di escursioni, dei convegni alpini di Moggio e di Bel-
luno notizie e note bibliografiche ecc. Non è compito 
nostro dilTonderci a parlare degli scritti in questo 
numero contenuti, poiché diverso campo illustrano 
le due pubblicazioni - In Alto e Paffine Friulane ; 
queste ricercando, più che altro, di far conoscere 
la storia, il carattere, la lingua dei friu ani ; e 
quello di mettere in risalto le bellezze del suolo 
com'è attualmente figurato ed a grandi linee la storia 
della sua conformazione. Ma non vogliamo lasciar 
passare inosservato un articolo del chiarissimo pro-
fessore Torquato Taramelli, dove narra di una bre-
vissima ma interessante gita dal Ponte di ^logpto 
a Poriis. Vi è tanta modestia, nello scritto del Ta-
ramelli, che davvero innamora. Cosi là dove egli 
afferma che le più importanti osservazioni fatte nella 
breve gita si devono ai suoi compagni di viaggio — 
il prof. Marinelli e il costui giovane figlio, Olinto, 
che le nobilissime tradizioni del padre continua con 
amore ed onore. E là dove 1" illustre geologo si chiama 
lieto di poter suggerire egli stesso una correzione 
alla sua carta geologica del Friuli, poiché in quella, 
ignorando alcune condizioni di fatto, .segnò tut ta la 
regione a sud del Fella, tra Moggio e Portis, come 
di ilolomia media. 

11 Taramelli si augura che altri accingasi ad os-
servazioni pazienti e numerose per risolvere molti e 
interessanti problemi geologici riguardanti la nostra 
amala Pat r ia ; e ben vengano questi diligenti osser-
vatori e sieno tutti animali — oltreché dui!'affetto 
per la loro Terra — da quel vivo amore della scienza 
o del vero che sempre si associa alla modestia, e che 
acquista la venerazione in chi ne dà l'esempio. 

— Ancora, dopo quasi sei anni dì vita che lianno 
le nostre Pagine, il miglior lavoro di storia contem-
poranea in esse pubblicato, a nostro parere, fu quello 

^ dell 'egregio dottor Domenico Barnaba, nel quale si 
contenevano sue memorie del 1818. Sa ne occupò, 
lodandolo, il barone Alessandro di Helfert, membro 
della Camera dei Signori e uno degli storici più note-
voli del vicino impero: già docente all 'università di 
Cracovia, sottosegretario di Stato dal 1849 al 1^60, 
mlni.<tro-r«ggente l ' istruzione pubblica dal i ottobre 

al 4 settembre 1861, e reggente la sezione mede-
sima nel Ministero dello Stato dal 1851 al 1865; pub-
blicò Huss e Girolamo Savoìiarola, una Storia del-
l'Austria sotto VImperatore Francesco I, una Stona 

dell' Austria dopo la rivoluzione viennese dell'ottobre' 
1848, Maria Luigia arciduchessa d'Austria impera-
trice dei Francesi, L'omicidio degli Ambasciatori di 
Rastadt, I giornalisti di Vienna nell'anno 1848, 
Fabrizio Ruffo, Maria Carolina d'Austria Regina di 
Napoli ecc. ecc. 

Parlando dei Ricordi del dott. Barnaba, 1 Helfert 
dice: «Noi austriaci dobbiamo pre.stare a quello scritto 
«tanta maggiore attenzione inquantochè, tolto qual-
«che giudizio non giustitieato ma spiegabile dal punto 
«di vista de l l 'A.» (certo, il punto di vista di un 
italiano, per quanto equanime, non può essere il 
punto di vista di un tedesco, sia pur egli uno spinto 
giusto e non appassionato) «quello scritto va esenta 
« dalla passione fatta di odio e di maldicenza che con-
«traddistinguc altre pubblicazioni che parlano di quel 
« tempo.» L'Helfert riassume quindi con una grande 
ampiezza la narrazione del Barnaba, col quale con-
corda nel chiamal e splendida la i esistenza di Osoppo, 

. durata sette mesi e mezzo. , . . ^ 
Volemmo citare il lavoro dell' illustre letterato stra-

niero, perchè torna di alto encomio ad un friulano-
e nostro collaboratore. 

— Il Piccolo, parlando del risveglio artistico di 
cui va lieta la gentile Trieste, dopo aver ricordato 
i successi del Caprln, l ' interesse del pubblico per le 
conferenze alla Minerva, quello che già si manifesta 
per i volumi di prossima pubblicazione del Boccardi, 
del Padovani e di Cesare Rossi, dico: 

«E che fa poi, nella sua Farra solitaria, il Pitteri? 
Gli ozii autunnali non sono per lui un mito. Ripo-
sando il corpo, egli acquista nuova lena per lo spi-
rito. Ha scritto in questi giorni sonetti Pace e sulle 
formiche che ci auguriamo di veder pubblicati Ira 
breve: ha poi abbozzato una fisiologia della maldi-
cenza ed ora lavora intorno ad un paziente studio 
su Ottaviano Cesure Augusto e il suo tempo ». 

Rallegriamoci con la simpatica Farra, questa pic-
cola gemma del Friuli orientale, di essere la ispi-
ratrice del Poeta di Campagna e di Primavera. 

— ni questi giorni, coi tipi Rumor di Vicenza, il 
Prefetto di quella Biblioteca Bortoliana ha stampato 
il Vocabolario del dialetto antico vicentino, un vo-
lume che contiene dodicimila voci pescate 
iscritti a stampa od a penna dei secoli XIV, XV, XVI. 
L' ab. Bortolan vagheggia 1" idea che si compongano 

• i vocabolari delle singole provinole venete, coli aiuto 
dei quali si possa poi compilare quello generale di 
tut ta la regione — «escluso naturalmente il Fr iul i» 
— scrive, non sappiamo se l 'Abate sullodato o chi 
nella Provincia di Vicenza dà 1' annuncio della re -
cente pubblicazione. 

Un altro lavoro 1" ab. Bortolan ha già condotto a 
buon punto e si promette di pubblicare, se verrà 
fatto buon viso al presente : il vocabolario dei nonn 
locali della provincia di Vicenza, anche questo de-
sunto da monumenti scritti, lavoro che sarà di grande 
utilità agli studi linguistici e storici. E si annunzia 
che altri sta compilando il dizionario del dialetto vi-
cenHno vivente. 

— Nei giornali di Trieste troviamo fatto cenno di 
un libro pubblicalo dal prof, flott. Bernardo Benussi 
vice presidente della Società i.^triana di Storia l'atria, 
ch'egli modestamente intitola studio, ma che I gior-
nali medesimi chiamano « una completa e dotta mo-
«nogralìa storica, scrupolosamente documentata, su 
« tutti i tentativi di slavizzazione della Chiesa in Istria, 
«dal l ' ep ica delle prime incursioni degli sloveni (568 
«dopo Cristo) sino ai giorni nostri e ilei o lotte so-
« stenute dal clero e dalla popolazione indigena per 
«opporvisi». Il libro è intitolato: La liturgia slava 
neW Istria. La Direzione della Società ricordata, sotto 
gli auspici della quale il libro fu pubblicato, vi pre-
mise una prefazione dove cosi conchiude : «Nella luce 
« e nella verità sta la nostra forza e il fondamento del 
« nostro diritto ». , 

E questo valga per tutt i I paesi innegabilmente 
romani, malgrado le sorvenute popolazioni slave vi 
innalberino il vessillo antilatlno. 


